L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


GOTT 
Liquore del D' D'Laville 


recentemente perfezionata è la c s per 


Fara mo (Italia) ed Prestasi L: 
16 lugliò 1891. : 
Benni: cap fe matita, suo stabili rai l È fabrica è 
PARIGI. Sac ss f hi contro l'INOENn10 sulla VITA. 


in istato di fornire macchine della ì 


c DOS 


Da parecchi anni, sono de- 
bitore di ti benessere al L 

| Dottore L 

el trovai in esso nelle 


il migliore dei rimedi finora 
conosciuti per la: prontezza 
della:sua azione. 

8 Colla maggior stîma 
mi protesto 
Ing. AnGELO BONICELLI 


Il metollo curatiro del D." Laville P TOSSE A S î N Î N 
tis dai Sigg. Comar e ù - 
mrargn fui LONDRA A 
n Î E TUTTE LE TOSSI DEI 

Eiboza di toa; di Montone, di Vitello e di Pollo. a E TuTta La; 

Ph rip consistono mnicamente del succo della migliore giorni coll'uso del = ì 

fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- “MYA Un Flacone, Lire 2. - Franco nel Regno, Lire 
ndrizz raccomandati. i. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- Citta iigot® Farmacia NEGRI, Via Galileo, Milano, e in tutte lo farmacie. 
‘eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 


BE FONDATA nel 1826 GE 
Sede sociale: Milano, 


1 eroi CAV. AUGUSTO 


6. M. _PFAFF. Kaiserslater (Germani). 


Fabbrica di Macchine da cucire. 


Fondata 190%, Operai 200. 


ramighes A i \ AMMEZZATI 
Das cate | Meo PROT ESEGANTI | visi == 
n l dinita Pol: di Riso M ON LESCAUT 
oa % "| grande 0.11, Dite Stantope Str, Bay, è il deliziono estratto MA VIOLETA||e - 
nt lo di © Ponta È NEL 1838 .., VOTE ai Dalia aoronzita 
Orgtioerio a O a Go Be fore e Gn Dottor L. Zombeleti, l ; 
N MN se È fo iero, GIURLAMENTE RINOMATA PER LA 
lè Argenteria .. Guanta 


POLVERE DI RISO DI JAVA 


GLI ESTRATTI, SAPONI E BELLETTI DA TOELETTA. Dr dona. Meli ari: 
26.4, Bonera S, Marti, - DTTAGLIO: 4, Ru dela Pai, PARIGI. | | FSOGNI iatale ia 


9, 00m fabbriche a Brema, Ucarine col metodo, E 


Prezzi fissi. 


Nuo, È 
si, A SIM AL SATARRI È 3 GISARETTE ESPIC 


PARIGI: 20, rue SI, Lazare, ed (n tutte È Farmacie d' Matia. 


Legend tri. isti. 
Grassi. Corsi elumentati, teChi | cme ZI II 


ci, commerciali, ginnasiali e cali NI ni 
Prog. dal Grassi Giulio Granwald 


Gallo. — istituto D." Schmidt. Tui [] U A 11 1 MUle sensor 
"me iemnzionie pr GRAND RESTAURANT BAUER GRONWALD _Proprietaire. 
Commercio gue. 


Pe 


PILLOLE : SCIROPPO 


#JODURO DI FERRO INALTERABILE 


ana (99 si BLANCARD 


di malato generali O errote, quoettuz di 
menta. irurgiche e infettivi perte que 
REALE e prgicho o fatine è ApIEt i partecipando delle le proprietà del Jodio e del Ferro 
Posizione incantevole. Camere. elegantissimi I) finzione 
Sale di ricreazione. Cure idroterapiche ed ell Queste preparazioni sono impiegate, con si con suecesso, contro | 
triche complete; massaggio, ginnastica i 
ue ERNIA. I sisi: [oo pa lawn-tennis , croqui 
Prof, Groceo; straord. Pi immi 6 si 
timenti rivolgersi l Dir. hi Mot GIO ASEM, ova, Firi 


È Vendita all'ingrosso: BLANCARD & C., 40, Rue Bonaparte, Parigi. 


Vendita al dettaglio in tutte le buone Farmaci, 


IMPERIALE E REALE PROFUMERIA 


GUARDARSI DALLE CONTRAFFAZIONI 
INDIZVIAVHINO9 TIVO ISUVOUWND 


DITTA SCULTORE 
fp IN LEGNO 
AI da Fabbi OIL I 
Ise ici LITI 
Fratelli Branca JA DI F A io gia: 


la capiglistara , previono o mela Ta caduta dei capelli 
3 costituisce la miglior brillantina e la miglior prepara: 

VENEZIA ù per la capigliatura. L'olio è assolutamente Mina 
Print nutrire i capelli e stimolarme il crescimento. Perciò impi 
gate l'Olto di Maensanr Rowland. Si può averlo anche 
con tinta dorata per capelli biondi. 


ì 0 ROV . La migliore]{I 


MILANO - Via Broletto, 35 - MILANO 
che ne 


I soli posseggono i i 
il vero agenuino processo edi duo dell LL N. 
il Re e la Regina d'Italia. 


ge, Hlogantissime Boatole 


'Stablilmento d'Avicoltura. 
Animali da cortile, colom 


‘Profumeria per Racine sele pole 
Ciialere sobiazimantiecuisiaze MI. | pan: cati; nooelli, esoti bianca i denti, ne previene e ne arresta la caduta: rende 
o OLO Fa Gavi, iam DO MR} | 60; Bova fecondato per sonve l'alito. 
o BOLOGNA, Piazza Galvani, lettera DO l’incubazione. Ohiodeto dat Principali proftmieri gli articoli di Rowland di Tlatton Garden, 
rsone soggette allo splern, tis listini e Cataloghi 20, Londra, è diffidate delle imitazioni nocive a buon mercato. 


stomaco, capo 


Per qualsisi APPLICAZIONE ELETTRICA 
(Suonerie, Telefoni, Parafulmini, Lampade, 
Ventilatori, Accenditori, Pile, Accumulatori, Fonografi, ece ; ecc.), 
rivolgersi alla SOCIETÀ ELETTRICA INDUSTRIALE di Milano, 
Via-Cairoli, 2. — Cataloghi e preventivi a richiesta. 


il migliore di 
edi suoi bene 


fetti 

Rai Petcità aid +) 

în pit da corni di celebri (+) MILANO — 8, Via Dante, 8 —] MILANO ‘2° 

PROFUMERIE — ARTICOLI PER TOELETTA — LAVORI IN CAPELLI 
PARRUCCHIERE PER UOMO E PER SIGNORA 


Specialità nell’ applicazione delle rinomatissime Tinture Browx, 
garantite senza sali nè acidi. Assortite in 20 Nuances. 


0 UCCIDERE, 0 MORIRE *°manzo die. Aut. Un vol. di840pag:L-1—|| Yo 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, 


_—_ = 


Centesimi 50 11 numero. È Un Anno L. 25 (Estero, Fr. 33). Stab: Tipo-Lit. P.I Treves. Milano. »* 


'—_—_——_—_‘II:ReteIMMei;e:;*‘Ttt@tà*àsttee nti i _ __._ __gaaog 


TESTO: 


Corniere (Africa! Affrica! I Re prigionieri e Don Carlos I. Si scopron le 


tombe. Valentino Carrera. La calligrafia. . . 


La Via di Gabriele D'Annunzio (Le Vergini delle Rocce) (fine). 
Rivista teatrale (Stawis di Leo Castelnuovo. Y Janciulli di Camillo Antona Tra 


versì. Storie di Palcoscenico di Marco Praga) . . . . . 
Le stragi degli armeni . . . ...... 
Da Bukarest a Kustendje sul Mar Nero. . . . .. 
SSTORIVISOTO RE a SSA 


La moglie di Cesare, racconto 

Santa Barbara, IRNRT ST RI RETI 
A proposito del combattimento di Vinzaglio . . . 
Nuovi libri (Storia, Poesie e Numeri unici) +. , . . 
La Settimana. — Necrologio, 


— 
SCACCHI Soluzione del Problema N. 945: Soiarada. 
Problema N. 949 (Danosse) S'io mi parto dal primiero, 
di J. Dobruski. BIANCO NERO Tu lo vedi, è perchè spero, 
Nero. 11 7-7 Il secondo diventar. 
2A gi-h? SE de E sebben non sia droghiero, 
8 È "i SO Credi pure che l'intero 
p° È 3 R di-e4 Caffè in copia ti può dar. 
Ù on varianti. 
5 È "ig Reminiscenze bibliche. 
4 Solutori: Sigg. L. Ceccherelli, Arezzo; M. — Fui re di Giuda e vinsi i Filistei. 
ale Pulzer, Fiume; ‘olombi, Lucca; S. Fiora» — Fui pastore e ingannai un patriarca, 
vanti, Firenze; A. Mottini, Mantova; E. Frau, — Ne prischi tempi fui profeta anch'io. 
2 A. De Lorenzi, — ©rudele fui, mi castigò il Signore. 
rbella, Napoli; — Ad antica cittade io diedi il nome. 
1 {f 7, E. Vignali, Lodi; Ing. Cricca, Bergamo. — Figlio maggior di numerosa prole. 
novero — La mia nuora m'amò più che figliola. 
so NA — Per salvare il mio popol fui regina. 
Bianco. Dirigere domande alla Sezione Scacchistica — Unisci i primi segni, e tosto troverai 


Il bianco col tratto matta in 4 mosse, 


dell’Inustrazione Iraniana, in Milano. 


SOMMARIO DEL NUMERO 42: 


INCISIONI : 
ol Riraatmi: Gabriele D'Annunzio, pastello dî >. +. GL + LL PF Michell 
È... Franliico Pastomh). Il teatro della guerra in Africa: Il lago Ascianghi. Nel Lasta: Chiesa di Don- 
golo costrutta nella roccia. Dintorni di Autalo. Adi Baga, . . . . . da documenti inglesi. 
SEE, ro Beute Arm: Vanità, quadro di MITA. C.D. 2 Arnaldo: Ferraguti. 
niet. — — Il primo dente, quadro di . ././ 1... ... + Sante Bertelli. 
Chicchi. — — Giuseppe Tartini, statua di LL... LL... + Antonio Dal Zotto, 


+ G. Gabardi. 

+ Paolo Tedeschi, 
. Felice Delfino, 
+ Leclor, 


— — Il duca d'Atene nel palazzo 


Scacchi, — Sciarad 


Un capitan che corse vittorioso 


Luogo dove fu costruito il ponte sul Danubio a Cernavoda. . . . +. 
Caprile dopo l'incendio del 29 settembre (dal Cordevole). . 


del Comune in Firenze, composizione di Lodovico Pogliaghi. 
. da una fotografia. 
. fotografia G. Pagoutni 


Coll’esereito suo molta Giadea, 
Quando la spada di fanciulla ardita 
Per salvare la patria l’uccidea. 


Spiegazione della Parola decrescente N, 41: 


Spiegazione dell'Incastro N. 41: 
ATTESTATO 


Spiegazione della Sciarada N. 41; 
Caro-vana 


Spiegazione dell'Anagramma N. 41: 
Lino - Nilo 


Le inserzioni si ricevono: presso l'Agenzia di Pubblicits doi FRATELLI TREVES, MILANO; 


Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


Via Palermo, 


di questa 

i $_È profumeria : 

XS <* f Estratto 
Sapone 


Lozione 

Polvere di riso 
è il vero, puro ed aggra- 
devolissimo profumo della 


VIOLETTA 


e sebbene appena apparsa è già la 
preferita da tutto il mondo elegante. 


@ Trovasi presso i migliori negozi di profumeria o drogheria © 


Digestione Perfetta 


mediante l'uso della 
TINTURA ACQUOSA DI ASSENZIO 


di Girolamo Mantovani - Venezia 


Rinomata bibita tonico-stoma- _ 
tica raccomandata nelle debo- 
lezze e bruciori dello sto- 
‘maco, inappetenze e difficili * 
digestioni; viene pure usata 
quale preservativo contro le feb- ÎD 
bri palustri. S 

È 

S 

d 


alle imitazion 


S 


Si prendeschietta oall'acquaSeltz. 


VENDESI an ogni farmacia e presso tutti i liguoristi. 


ti Nuova edizione economica 


ROMANZO DI 


L'ONOREVOLE PAOLO. LEONFORTE, ax 


Una Lira. — Un volume in-16 di 850 pagine. — Wna Lira. 


AUSONIO FRANCHI 


EPISTOLARI i Giuse LA FARINA 


Lire DIECI — DUE VOLUMI IN-8 — Lire DIECI 


La caduta del principato ecclesiastico e la restaurazione 
dell'Impero Germanico (1870) . Centesimi 25 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


ho 3 


RISTORATORE DEI CAPELLI. - FRATELLI RIZZI, FIRENZE. 
La miglior tintura del mondo riconosciuta da oltre tre 
t'annì come la più efficace ed assolutamente innocuo. 
Questo preparato ; senza essere una tintura, rido» 
capelli bianchi il loro primitivo color nero ‘Castagno 
biondo impedisce la caduta, rinforza îl bulbo, e dè lo 
la morbidezza za della gioventa. Non lorls 
elle né la biancheria © pulisce il capo dalla forfora. 
Prezzo della vottiglia & 3 (Per posta aggiungere Ceri 
4 bortighe, franche orto nel mo, IL. 30. 
RENT Commissioni ton vaglia dirigerle alla Ditta proprivtu 
4. LOVNGEGA, Venezie, S. Salvati WA 825. 
Chiederla a tutti i Profumieri © Parrucchieri del regno. Scontò ai rri venti 


| Cosacchi © 


Di; 


DEL CONTE 


ONE TOLSTOI 


Una Lira. 


| Terza Edizioo] 


LA MONTANAR 


ROMANZO DI 


Anton Giulio Barril 


vaglia aî Fr. Treves, Milano. 


| EDIZIONE 


PICCOLI EROI -*- 


LIBRO PER | RAGAZZI 


(SSR A. 


RICCAMENTE ILLUSTRATO DA 


pra 
Due volumi di compl. 632 pagis 
LIRE DUE. 


Dir. vaglia'ai Fr. Treves, Milano 


CUBA. 
LA PERLA-DELLE ANTILL 


ARNALDO FERRAGUTI 


s 
A. GALLENGA 


Un vol. in-8 di 240 pag. stampato su carla di lusso con 36 inc: Lire 4 


Un vol. in-8 grande con 10 incîs. + © 
carta dell'Isola di Caba: Lire 1, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA A FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, È GALL. VITT. EM. 64 E 66, 


VERI FRANCOBOLLI 
60Spagna L.1, 


30Aue 

x 3,15. 

1,60. - 20 Giap- 
12 Uruj 


compreso. 
rente di 1° 

Kun 

Fondato nel 1866. 
Unterden Linden, 15. (1 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, edito 


È USCITO 


AI RAGAZZI e 


DISCORSI DI 


—8g Edmondo De Amicis 


La Sianora 
-% CAGLIOSTRO 


ROMANZO DI 


L.A.VASSALLO 


(GANDOLIN) 


Sono celebri i quattro discorsi che il 


I giornali a gara, anche i giorna) 


Un volume in-16 di 330 pagine 
Una LIRA. 


De Amici 


tenne ai ragazzi e alle ragazze nel Teatro Vittorio Emanu' 


di Torino come consigliere comunale. Tutti ricordano gli applausi, le acelamazioni con cui farono acco? 


li politici, li riprodussero e ne parlarono con entusiasmo. Era un vi‘ 


desiderio del mondo scolastico, delle famiglie e del pubblico in generale, che venissero raccolti in volus* 
Nell'edizione che esce ora, a quei quattro discorsi che fecero sì viva impressione, è aggiunto un qui" 
diretto ai ragazzi di un collegio, e che è un vero capolavoro; è aggiunta inoltre una bellissima prefazione %’ 
tutto inedita. A questo libro si può presagire un successo eguale al successo del CUORE, che ha ormai n 
giunto la bellezza di 179 edizioni. Infatti maestri e genitori vorranno far leggere quei discorsi a tutti | 
fanciulli e ragazzi d'ambo i sessi. Mùi fu parlato alle prime età con un linguaggio così semplice e intelligib! 
dicendo cose altamente morali, umane e moderne. Se ne faranno letture ad alta voce nelle case e nelle scuol 
di qualunque classe sociale e di qualunque fede, e l’effetto di commozione e di convinzione sarà immen* 


e UNA LIRA ©» 


Per la stagione delle strenne, sarà pronta un'edizione di lusso di questo libro, stampata în carla a man * 
antico © tirata a soli 500 esemplari. Il prezzo di ciascun esemplare sarà di CINQUE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia as Fratelli Treves, editori, in Milano. 


uPATE ÉPILATOIRE DUSSER 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


distrugge la lanuggine che nuoce a viso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche ls È 
delicata. Sicurezza ed efficacià garantite. 50 anni di 
DussER, f., r. did. Rousseau, Parigi; a Firenze e Bo; 


ecesso. Per lo braccia adoperare il PILIVO” 
5 all'Emporso Franco italiano, FINZA © BIANCHE! 


P 


1 { 


. L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XXIL — N. 42. — 20 Ottobre 1896. ITALIANA Centesimi Cinquanta il Numero. 


6 Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la pro) rietà letteraria ed artistica, secondo le la gi e i trattati internazionali. "3 


Igino 
ih 


4 
E | 
i 
j 
$ 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


Pastello di F. P. Michetti. 


242 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Come si chiamerà questo secolo ? che denomi- 
nazione avrà dalla storia ? è la domanda che poco 
fa un giornale di Vienna ha lanciato tti quattro 
venti. Una di quelle inchieste alla moda con cui 
una volta le belle signore e adesso anche i più 
brutti gazzettieri vanno a seccare chi ha un po’ 
di nome a questo mondo. E chi ha un po'di 
nome risponde sempre, abbondantemente; chi ne 
ha molto, risponde ben di raro. Sono domande 
così complesse o così semplici, secondo i casi, 
che diventano balorde. 

Il secolo! quante evoluzioni ha fatte! quante 
tendenze ha cambiate! come comprenderle tutte 
in un sol fatto o in un sol nome? Al principio 
del secolo, sarebbe stata una eresia il supporre 
che esso non sarebbe stato denominato dal gran- 
d’uomo che dominava e affascinava; il secolo di 
Leone X, di Luigi XIV sarebbe stato superato 
dal secolo di Napoleone I. Oggi sarebbe addirit- 
tura ridicolo. Per lo meno bisognerebbe dividere 
il secolo come la luna, a quarti; dopo il primo 
poleone, c'è stato il quarto d'ora o di luna o 
di secolo per Metternich; poi per Napoleone III; 
poi per Bismarck: considerate come sono finiti 
tutti questi astri che hanno avuti tanti adora- 
tori! Per l’ultimo quarto di secolo, chi può esser 
mai il comun denominatore? che sia Crispi o 
Guglielmo II o Leono XII?... la gara è aperta, 

Voi direte che la politica è una cosa effimera 
che non conta nulla nella marcia dell’ umanità: 
questo secolo così laborioso, così progressivo, ha 
da essere denominato dall’invenzione più grande, 
dalla scoperta più benefica. Sarà dunque il secolo 
di Volta o di Watt o di Edison o di Pasteur... 0 
di Maragliano? Vedete che anche qui il voler bat- 
tezzare con un sol nome la grande quanto fitti- 
zia unità del secolo è troppo imbarazzante. Bi- 
sogna tagliarlo a quarti,... e mancherà sempre 
la luna piena. 

L'ho presa un po’ per le lunghe per venirvi a 
dire che questa fine di secolo meriterebbe il ti- 
tolo di Africana. Non si parla oggidì che dell’Af- 
frica, con due effe per far piacere a Martini. l'utti 
si scaldano per l’Affrica. Ogni Stato europeo vuole 
il suo pezzo d’Affrica. 

Nella settimana tutti i francesi erano fuori di 
sè dalla gioia per Ja presa di Tananariva; tutti 
gli italiani respiravano per lo scontro felice di 
Debra-Ailat. I nomî più barbari diventano popo- 
lari, abituali; quello scolaro bocciato jeri per 
non saper nulla del Trasimeno sarebbe passato 
a pieni voti se lo avessero interrogato sul lago 
di Ascianghi. 

La Francia dopo aver seminato di cadaveri e 
di milioni la costa malgascia è arrivata almeno 
ad impadronirsi della regina Ranavalo-Manjaka III 
altrimenti detta Razafindrahety e a dettarle la 
pace; noi non abbiamo ancora potuto prendere 
Menelik e neppure Mangasciò che scappa sempre. 
Fortunati quei francesi! È vero che il loro suc- 
cesso è senza gloria, anzi con molta vergogna 
‘endo mostrato l’ insufficenza di tutto il mecca- 
nismo francese per mobilizzare e approvvigionare 
un esercito, e provvedere alle sue vettovaglie e 
alla sua salute. Lo scandalo è stato grande, ma 
ora la gioia è frenetica, perchè la fortuna ha supe- 
rato ogni previsione. Ciò rende tanto più odiosa 
quell’invidia o quel dispetto che i francesi hanno 
per i minori successi d’altre nazioni. Essi in 
Africa da solo vent'anni in qua si sono presi 
delle enormi fette: la Tunisia, il Dahomey, ora 
il Madagascar, un'isola ch’ è più grande di tutta 
la Francia; senza contare in Asia il Tonkino. 
Ebbene, potrebbero esser contenti e superbi, e 
lasciar in pace gli altri. No, essi vogliono esser 
soli al mondo; tutti i giorni se Ja prendono con 
l’ Inghilterra perchè occupa l'Egitto; e perfino 
all'Italia invidiano quel po’ d’Eritrea, mandando 
talleri e fucili ai nostri nemici. 

Checchè facciano, andremo avanti anche noi. 
Il general Baratieri prima di ricominciare la 
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mondo civile, esso sostituisce la carne per farne il brodo. (20) 


campagna d'Africa, ha fatto la sua brava cam- 
pagna d'Italia. Gli “uomini serii,, si scandaliz- 
zarono per quella passeggiata di città in città, per 
SISTADDOGIETsA di banchetti, per quel ripetersi 
li discorsi che finivano tutti in Delenda Carthago. 
Non ci vedevano che vanità, o pompa teatrale, o 
malattia oratoria. Sarà stato un po' di tutto que- 
sto; ma fu principalmente una passeggiata stra- 
tegica, una grande manovra, per conquistare il 
cuore e lo spirito degl’ italiani. Gli anti-afric: 
nisti sono scemati di numero ed hanno messo il 
core in pace; perfino in quest’Alta Italia, così ri- 
belle alle avventure e agli scialacqui, si riconosce 
l’inevitabile. Ora siamo ad Antalo, e tutti se ne 
rallegrano. Ufficialmente si annuncia che non an- 
dremo più in là, che la campagna è finita: ma 
nessuno ci crede. Il paese, ancor più che il go- 
verno, ha dato carta bianca a Baratieri, il quale 
se ne intende, e va di bene in meglio, e d’Ari- 
mondi in Ameglio. Si capisce che ormai biso- 
gnerà un giorno o l’altro andare sino in fondo 
della terra dei Galla se non vogliamo esser noi 
ricacciati in fondo al mare. 
* 


Viene? non viene? è stato un contraddirsi di 
notizie e dispacci tutta la settimana. Per una 
volta tante che mi sono affrettato a darne il ri- 
tratto, ho sbagliato. Non lo meritava, — perchè 
decisamente non viene. La colpa non è sua; in 
questo secolo, oltre i Re in esilio, ci sono i Re 
prigionieri, — e lo sono quasi tutti, — o dei loro 
ministri o dei loro popoli. Don Carlos I aveva 
tutta la voglia di venire a Roma, e non gl’im- 
portava un fico secco di andare al Vaticano; — 
ma cosa avrebbero detto i Portoghesi? Il gabi- 
netto di Lisbona ha mandato l’alto là, e Sua Mae 
stà ha dovuto telegrafare: obbedisco! Sarebbe 
invece venuto a Monza, ma qui è il re nostro 
che non ha voluto e se n’ è andato a caccia a 
Valdieri. Così il povero Don Carlos, più liberale 
dei suoi ministri, più spregiudicato dei suoi sud- 
diti, non può passare le Alpi neppur come tou- 
riste; e non godrà le ultime belle giornate del 
nostro autunno, Il Papa è contentone: se Crispi 
“ albanese di sangue e di cuore, (vedi telegramma 
orispino al prof. de Rada) non ha avuto riguardo 
alla sua canizie (vedi lettera papalina al cardinal 
Rampolla), almeno il Rex fedelissimus l'ha rispet- 
tata. L’ esempio contrario poteva esser seguito 
da Sua Maestà Apostolica che ci deve ancora una 
visita, e fors'anco più tardi da Sua Maestà Cat- 
tolica che per ora non ha che nove anni. Il solo 
fra i quattro storici e tradizionali sostegni del 
trono e l’altare, il solo della cui fedeltà il Vaticano 
può andar sicuro, è il Re Oristianissimo, che non 
c'è più, ma che è degnamente surrogato dalla 
Repubblica Cristianissimas 

* 

Si scopron le tombe,... Quelle di Lorenzo e di 
Giuliano de’ Medici nella basilica fiorentina di 
San Lorenzo. Nella congiura dei Pazzi, nel 1488, 
Giuliano fu trucidato barbaramente in Duomo, è 
Lorenzo il Magnifico se la cavò con qualche fe- 
rita, come sanno tutti gli spettatori dell’opera di 
Leoncavallo. Nello scheletro di Giuliano furon 
trovate le traccie delle varie ferite di cui lo em- 
piè, come dice Machiavelli, Francesco dei Pazzi. 
Il teschio di Lorenzo porta ancora una sporgenza 
ossea ch’ egli aveva sotto il naso. 

Contemporaneamente nella cattedrale d’Angers 
fu scoperta la tomba del buon're Renato, che 
oltre ad esser duca di Angiò e conte di Provenza, 
fu re di Napoli per il testamento di Giovanna II 
dal 1438 sino al 1442, nel qual anno lasciò il 
trono ad Alfonso d'Aragona. Dopo questi quattro 
anni di regno, il buon Renato tornò a casa sua 
a coltivare i gelsi e le belle arti. La Repubblica 
del 94 distrusse il suo monumento; quella del 
95 ha scoperto la sua bara, con un cranio inte- 
ramente spolpato; ma l'identità è stabilita da 
una corona, uno scettro, e una sfera sormontata 
da una croce sul petto. 

Questa settimana infine fu trasportato il cuore 
di Taddeo Kosciusko nel museo polacco di Rap- 
perswyl, sul lago di Zurigo. Per un gran pezzo, 
lo si ammirava in un vaso di eristallo, sopra un 
plinto di marmo, sul lago di Varese. Quando la 
villa Morosini diventò l'albergo Excelsior, la fami- 
glia lombarda dei conti Morosini trasportò quella 
reliquia in altra sua villa sul lago di Lugano. 
L'eroe polacco che cadendo coperto di ferite nella 
battaglia di Maciejonwice, 4 ottobre 1794, esclamò 
Finis Polonie!— egli lo negò più tardi, ma pur 


rio, — lasciò morendo nel 1817 nella Svizzera ospi- 
tale il suo corpo a Cracovia e il suo cuore alla con- 
tessa Emilia Morosini, nata Zeltner, sua figlioccia. 
Le quattro figlie della Morosini, conservarono reli- 
giosamente la reliquia, e a grande stento con: 
sentirono alle istanze dei polacchi... accompa= 
gnate da quelle di Verdi e di Boito. 
CI 


Venti giorni sono Valentino Carrera mi scri- 
veva una cartolina da Oulx, in Val di Susa. 
Chiedeva unlibro, dicendomi d’essere lassù in cura 
da tre mesi; ed aggiungeva: “ perdonerai la car- 
tolina riflettendo che la più breve lettera mi 
stanca. ,, Lo scritto non mi trovò che tardi; e 
quando cercavo il libro desiderato ecco l’annunzio 
telegrafico che Valentino Carrera, fattosi traspor- 
tare da Oulx a Torino, vi era morto la mattina 
del 12 di una malattia di cuore. Ho il rimorso 
di non aver procurato uno degli ultimi pia- 
ceri spirituali ad un uomo che mi è sempre 
parso la quintessenza del galantuomo. L’ opera 
letteraria e drammatica del Carrera potrà essere 
diversamente giudicata: ma nessuno le potrà ne- 
gare il pregio della onesta e grande sincerità. 
Egli non ebbe mai per consigliera la moda, 
poichè oggi v'è un figurino letterario come quello 
dei sarti e delle modiste. Ricordo ancora le di- 
scussioni artistiche appassionate che si facevano 
in una birreria là dietro al Duomo, al tempo 
della capitale a Firenze, nelle quali il Carrera 
portava tutta la passione schietta del profondo 
convincimento. Furono i suoi tempi d’auge, spe- 
cie quando La quaderna di Nanni, rappresen 
tata nell'inverno del 1870, stabilì Eolilaventa 
la di lui riputazione di autore comico ed ottenne 
il premio governativo fondato dal barone Ricasoli. 

Carrera era allora segretario al ministero 
delle Finanze, come un altro commediografo 
Eraldo Baretti, spentosi pure quest'anno. Si vede 
che la burocrazia piemontese ha dato più d’un 
valente artista e non v'è incompabilità assoluta 
fra il trave e lo scultore di talento. Qualche 
anno dopo il 1870 Carrera chiese d'essere collo- 
cato a riposo e andò a stabilirsi di nuovo a To- 
rino dove era nato nel 1834. Portava una bella 
testa, michelangiolesca, con una gran barba pro- 
lissa, che Celestino Turletti ha riprodotto man- 
tenendone inalterata l’espressione, in una bellis- 
sima acqua forte. Aveva pure la passione delle 
Alpi, e da quando rinunziò all'impiego passava 
l'estate in montagna lavorando' sempre. In mon- 
tagna scrisse La mamma del vescovo della quale 
ha narrato con molto brio la “ cronaca fedele ed 
ingenua ,, in testa al volume quarto dell’ultima 
edizione delle sue commedie. In montagna ha 
seritto probabilmente anche l’ ultimo suo libro 
pieno d’arguzie e di ironia intitolato: Nei paesi 
della porcheria: brutto titolo — ma buon libro 
che dovrebbe esser letto da molti albergatori ita- 
liani.... ed anche da molti che cercano albergo. 

ire e 

Il mot de la fin me lo fornirà la perizia dei 
tre calligrafi, di cui una calligrafessa, sul con- 
corso bandito da un giornale milanese. Ben 908 
persone si sono affannate per guadagnare i tre 
premi che insieme raggiungono la cospicua somfaa 
di 300 lire.... inoro! Il primo premio lo meritano, 
secondo me, i periti, compreso la perita, per la 
loro relazione abracadabrante, e sopratutto per 
la -mirobolante definizione della calligrafia anzi 
della serittura., Sentite ! sentite ! 

" La scrittura, questo medium del pensiero, deve, al pari 
del disegno, giungere al bello seguendo norme determinate 
dalla logica, e sanzionate dall'uso dei migliori maestri, per 
modo che vengano a trovarsi in conveniente accordo la 
struttura, le proporzioni, il venusto tratteggio e le varie 
altre parti costituenti una scrittura. , 

Non si può dare più bella filastrocca per una 
fine d’articolo scritto in società da un calligrafo 
e un cacografo come sono 


Cicco e Cola. 


L'INCENDIO DI CAPRILE. 


Nel mattino del 29 settembre scoppiava uno spavente- 
vole incendio nella borgata di Caprile (provincia di Bel- 
luno), caro e notissimo ritrovo alpino, In brev'ora, le fiamme 
ridussero gran parte di quelle case un mucchio di fumanti 
tovine. Il nostro disegno, preso dal Cordevole dopo il disa- 
stro, ne dà un'idea, Più di quaranta famiglie rimasero sul 
lastrico! Sembra che que’ luoghi pittoreschi, quegli abi- 
tanti laboriosi, onesti, siano presi di mira da non so quale 
bieco destino. La memoria degli spaventosi terremoti del 
Bellunese non è ancora dileguata. Il lago di Alleghe, che 
le zolle di Caprile, serba ancora la traccia d'uno fra 


troppo la storia ha confermato il grido leggenda- | i più orribili cataclismi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA VIA DI GABRIELE D'ANNUNZIO 
(LE VERGINI DELLE ROCCE) 


IL 

Claudio Cantelmo, discendente di una nobile 
famiglia in cui il valore e il bisogno di domina- 
zione sono CERO è giunto a poter com- 
no questo semplice assioma: — Il mondo 

la rappresentazione della sensibilità e del pen- 
siero di pochi uomini superiori, i quali lo hanno 
creato e quindi ampliato e ornato nel corso del 
tempo e andranno sempre più ampliandolo e or- 
nandolo nel futuro. 

Una delle sue più alte ambizioni è quindi di 
poter recare qualche nuovo ornamento a questo 
mondo: discepolo ideale di Socrate, egli rimpiange 
che il divino maestro non sia vivo ancora, per 
correre a lui e ricevere da lui la forza de Ja di- 
sciplina; seguendo il consiglio del demonico che 
ammoniva il Greco di compor musiche, rico- 
nosce in questo uno scopo diretto di sua vita. 
Più grande del Nazareno, Socrate (questo appello 
alla filosofia greca è casuale e momentaneo? o 
forse sarà un carattere da aggiungersi al nuovo 
Rinascimento ? un carattere comune all'altro glo- 
rioso del cinquecento Ja Socrate non ha riposto il 
suo ideale fuori della Vita. L’Ebreo non temeva 
gli sciacalli famelici ma temeva i pensieri: ora 
invece il novello Uomo dela Vita deve tutto ab- 
bracciare, volgere lo sguardo a tutti li orizzonti, 
@ tutto assoggettare a la sua volontà. » 

Ma Claudio riconosce ogni sua energia vana in 

“un periodo di tanta bassezza sociale e politica. 
Nella stessa Roma chi è vile chi è ladro chi è de- 
bole: i discendenti delle caste nobiliari si son fatti 
soci dei banchieri; i pensatori gridano alla ‘im- 
mensa vanità; pochi solo attendono a disciplinarsi, 
per riuscire a riprendere le redini e domare le 
moltitudini a loro profitto, persuasi che non sarà 
difficile ricondurre il gregge a l'obbedienza... ma 
la loro energia e la loro voce si perde in mezzo 
alla volgarità comune. 

Claudio nauseato pensa di ritirarsi in solitudine 
a Rebursa: il paese arido de le rocce; ve lo at- 
tira anche il desiderio di rivedere la famiglia 
dei principi Montaga, prossima a deperire nel vi- 
cino Trigento, rinchiusa in un castello, come in 
un claustro. 

Ivi il principe Luzio Montaga, dopo la caduta 
del Borbone, non volendo cedere a l'arroganza 
de le plebi 0 apparire. immiserito, si è ritirato, 
sperando sempre una prossima restaurazione; sua 
moglie è pazza, e credendosi ancora nell'antico 
fasto, circonda la sua vita di apparenze vane, 
copre di pietre falso le sue vesti; i due figli, Oddo 
e Antonello, indeboliti in quella continua clau- 
sura, sono su l’orlo di un abisso; la malattia ere- 
ditaria cova in loro pronta a manifestarsi prossi- 
mamente; le tre principesse nubili dovranno an- 
che loro perire lentamente, veder declinare la 
loro sovrana bellezza, la loro divina grazia che 
avrebbe potuto far gioire sovrani intelletti. 

Io non so trovare in tutta la moderna. lette- 
ratura tre tipi così grandi, così nobili e così per- 
fettamente scolpiti. Massimilla prega; essa che 
è fatta per essere schiava, per donarsi tutta, 
per dissolversi tutta quanta nelle braccia dell’a- 
mato, sta per prendere il velo e per entrare in 
un claustro forse meno triste de la sua casa. 
Violante è la creatura speciosa fatta per la vo- 
luttà; sul suo capo pendono i destini grandiosi 
e tristi: essa ha visto scene atroci di sangue e 
di combattimenti; la Regina l’ha tenuta a lungo 
su le sue braccia, per la via dell’esiglio; ella sogna 
una corona e intanto si uccide coi profumi che le 
manda Maria Sofia. Anatolia è quella che sostiene 
ancora tutta la‘ rovina; la sua forza vitale è im- 
mensa: come non la potrebbe spezzare una gioia 
improvvisa non la stanca questo lento soffrire, 
non la sfinisce questo angoscioso esaurimento. 
Le tre sorelle, vittime de la Necessità, sono per 
sfiorire: i loro occhi hanno perduto il dono de 
la visione esteriore a forza di guardare nel pro- 
fondo dell’essere ; le loro pupille sono insensibili 
al fiorire de la Primavera ; vivendo in un giar- 
dino meraviglioso hanno dimenticato ogni appa- 
renza di gioia vegetale. 

Verso Claudio, che appare come il liberatore, 
sì protendono le tre infelici anime; e ciascuna 
considerando la sua grazia si cinge di armi ne 
l'attesa; e ciascuna forse nel suo profondo si chie- 
de: — Chi sarà di noi l'Eletta? — Prima ancor 


‘sono parte a lui dal desiderio veemente de la 
vita. E Claudio va e si compiace di ciascuna di 
esse, anzi non può imaginarle da prima che in 
Un comune sogno, e compone una triplice mu- 
sica su la lor triplice bellezza. Nel giardino a 
Massimilla parla come un amante, e la vede in 
ispirito abbandonarsi, la vede abbattersi con im- 
peto sovra il suo petto, conosce sulle sue labbra 
il segno di una completa dedizione, pure non 
pronuncia le parole che potrebbero far felice la 
creatura umile e dolce, e se egli esita un poco 
e sta per cedere, riappariscono a la sua mente 
i volti lacrimosi de le sorelle. Egli attinge una 
immensa dolcezza nell'anima di colei che sta per 
rinchiudersi in un chiostro, e nella brevità di 
quel tempo che resta egli ripone il massimo pregio. 

Violante gli sfugge, gli diviene quasi ostile; 
Sotto i peschi in fiore un giorno egli sta per pro- 
rompere ma si contiene: pure il suo spirito co- 
munica collo spirito della bellissima; l'anima 
comprende l’anima, se la bocca è muta. Violante 
forse è la sola fra le tre sorelle, in cui sorga 
l’ombra de l’amore dopo il desiderio de la libe- 
razione; ella si sente attirata già da l'ospite, 
prima ancora che egli faccia il gesto che elegge. 

Anatolia appare a Claudio come quella che 
potrà portare nelle sue viscere il figlio sognato 
e comunicargli la sua instancabile energia. Ma 
egli indugia a scegliere: è così soave per lui so- 
gnarle tutte tre in un egual sogno, mescere la 
sua anima nella triplice aspirazione! Quell’armo- 
nia sviluppata dalle tre sorelle il primo giorno 
de l’incontro si prolunga quasi' per tutto il Ro- 
manzo ; fino a che un giorno, dopo l’ esalta- 
zione di un colloquio col principe, colloquio che 
ha fatto ingigantire ne la sua mente la figura 
dell'eroe futuro, egli elegge, ne la sua anima, 
Anatolia: la datrice di forza, l’imagine de la 
Vita. Indugia da primaa rivelare il segreto, ma 
alfine nella solitudine del monte Corace che in- 
sieme avevano asceso, lasciando tutti gli altri 
stanchi ne la valle, egli le rivela la sua decisione. 
Ma Anatolia, che aveva pur aspirato a la libe- 
razione, che aveva eréduto leggero l'abbandono 
de la casa avita, sente in quell’ istante che ella 
non potrà mai abbandonare la sua casa, il clau- 
stro in cui ella vive: poichè la Rovina ha bis 
gno del suo sostegno; e rifiuta. — 4 Domani io 
partirò. Bisogna che io accompagni Massimilla.... 
Bisogna che io l’accompagni fino alla porta del 
suo ritiro. Ella va a pregare per noi.... lo resterò 
lontana alcuni giorni. Per alcuni giorni una di 
noi sarà sola a Trigento.... È la primogenita : ha 
quasi un diritto... Ella è degna... Non so: il 
cuore vi dirà qualche cosa.... , — e Anatolia nella 
solitudine montana, piena ora del rimbombo de le 
campane di Secli, innanzi a l'offerta di una felicità 
che ella non può accettare, scoppia in pianto. A 
un tratto sopraggiunge Violante (questa scena è 
fra le migliori del libro; certo anche la più com- 
motiva) inquieta della funga assenza, e insieme 
ridiscendono, e ricongiuntisi agli altri, cercano di 
una fontana per dissetarsi. 

Quivi, fra la chiostra lapidea degna delle loro 
anime 6 dei loro fati, mentre su le loro teste il 
cielo s' intristisce, Claudio raccoglie l’ultima ar- 
monia de la loro triplice grazia e bellezza. 

* 


Tale il romanzo, riassunto ne la sua parte 
più esteriore; poichè sarebbe vano il tentar di 
restringere qui in poche linee e tutti i grandi 
misteri e le gioie subite e le speranze lunghe e 
gli improvvisi scoramenti che attraversano le 
anime dei prigionieri; e l'esuberanza di vita 
che ad ogni parola, in ogni atto, l'ospite ge- 
neroso e liberale versa su le povere infelici. 
Claudio Cantelmo è veramente quell’ideal tipo 
latino che l’autore vuol contrapporre alle mi- 
sere creazioni dei contemporanei, incerte quasi di 
essere in vita: tutto in lui è potente; tutto ciò che 
egli avvicina è, quasi direi, reso vivo dalla sua 
presenza e fecondato; ogni suo atto tende a far 
rientrare Ja vita nelle anime desolate di coloro 
che per la lunga solitudine l'avevano a poco a 
poco perduta. E a Oddo e Antonello-che muo- 
vono ad incontrarlo il giorno de l’arrivo: a que- 
sti due esseri smarriti e debilitati, egli, d’improv- 
viso, infonde colle sue parole la novella forza, e 
sulla via li invita con una gioia somma ad ammi- 
rare la pianura, e li conduce sotto i fiori e li ca- 


dunque che il liberatore appaia sulla soglia, esse 


rica di rami di mandorlo fiorito; nel castello fa 


rianimare la fontana muta, ridestare le armonie 
di quell'acqua scrosciante è zampillante da tante 
bocche; il principe Luzio trova in lui un eguale a 
cui parlare della gloria passata e da cui sentirsi 
esaltato turbinosamente colla salda speranza del 
futuro dominio. Claudio, nel yecchio giardino, 
dice a Massimilla negli ultimi giorni prima della 
sua partenza: — Guardate la primavera con tutta 
l'intensità delle vostre pupille, perchè non la ve- 
drete più, mai più. Riscaldate le vostre mani al 
sole, immergetele nel sole, queste povere mani... 
Raccogliete tutte queste meraviglie sotto le vo- 
stre palpebre che dovranno rimaner tanto tempo 
abbassate dinanzi al Signore Gesù crocifisso. — 
Claudio è il simbolo della vita che appare, forse 
per l’ultima volta, a le tristi anime; e le invita e 
le chiama e le spinge a gioire. Tutto, intorno a 
questo intimo fenomeno, che si compie nel più 
profondo delle ruine, si coordina mirabilmente; e 
pur le mute apparenze assumono una grandissima 
Significazione nell'insieme del componimento: noi 
ci troviamo dinanzi al romanzo veramente idea- 
lista, ove ogni fenomeno esteriore è trascurato se 
non ha valore e se i suoi effetti si spengono su- 
bito. Ex libro lur-— diceva il d'Annunzio a V'O- 
ietti: e io credo che sia già questo il libro donde 
raggierà la luce sugli intelletti non ottenebrati. 
Le musiche del periodo possono di a chi le 
comprenda, la gioia più divina, Mai il d’Annun- 
zio aveva raggiunto nell'opera sua passata una 
tale limpidezza di immagini, una così precisa 
chiarezza di epiteti, un così divino ritmo di frasi: 
mai la parola s'era piegata fra le sue mani in 
così pure armonie. fo non temo di asserirlo e 
di proclamarlo: nessuno scrittore in Italia ha 
non dico raggiunto ma neppure sognata una 
prosa eguale: questo libro, più che romanzo, 
merita la denominazione di poema. 

Il poema moderno, questo sogno perenne di 
tutti li artisti, ormai impossibile ne l'armonia 
monotona d'un verso sempre egualmente misu- 
rato; il poema moderno: ecco la gloria de la 
novella età, la creazione del nuovo Rinascimento. 
E il romanzo del d'Annunzio è già avanzato 
assai per questa via; staccandosi da ogni altro 
libro contemporaneo, elevandosi ne la indistrut- 
tibilità de la sua forma, ne la purezza del suo 
linguaggio. 

Pure, all’apparire del nuovo libro, molti saranno 
a clamar contro, e.a vomitare veleno. Non lo 
hanno già insidiosamente fatto per la fortu 
del d'Annunzio in Francia? Non si sono già la- 
gnati vociferando che v’erano altri e più grandi 
artisti da scoprire ? Si leveranno ora novellamente 
i critici eunuchi; si leveranno gli uomini del senso 
dichiarando la pazzia del romanzadore; si leve- 
ranno alfine coloro che vorrebbero mettere su 
ciascuna anima un marchio esatto come su di 
un utensile sociale e fare le teste umane tutte 
simili, come le teste dei chiodi sotto la percus- 
sione dei chiodaiuoli: e.il loro comune vocio sarà 
assordante. Ma tutti costoro sono peggio che ciechi 
nati; e agitando innanzi a loro purla più splendida 
fiaccola griderebbero sempre concordi : — Noi ve- 
diamo tenebre — accusando gli altri de la lor pro- 
pria impotenza. Ma coloro che attendono fiduciosi 
e sperano, fra le comuni volgarità, qualche cosa 
di più nobile e di veramente grande, hanno già 
drizzato i loro sguardi verso l’alba nascente. 
“Oh! la joie — esclama il De Vogié — de 
saluer en Italie un présage certain de la Renais- 
sance latine, une éelosion nouvelle du doux génie 
dont le clair sourire nous a si souvent réchauf- 
fés!,, E la nostra gioia sarà dunque minore di 
quella d’uno straniero? E aspetteremo a levarci 
quando le plebi abbiano convertito la loro mi- 
naccia in vittoria, e costringano il poeta a can- 
tar le glorie di qualche costruttore di barricat 
Abbiamo noi forse bisogno di una novella Ca- 
terina, che infiammata da l’ardore per l’arte, 
come quelia lo era per la fede, ci inciti a spe- 
rare e a rinnovarci? Scendono pure anche oggi, 
dopo cinque secoli, giuste le sue parole; e atte 
a noi: — Levatevi su virilmente e non aspet- 
tate il tempo, però che il tempo non aspetta voi... 
To vi dico che la. scure è già posta alla radice 
dell’ arbore... Adunque voglio che cresciate il 
santo e vero desiderio a seguitare questa Via 
che vi fa giungere al termine... Sappiate che ella 
non è buia nè tenebrosa... anco: è lucida con 
vero lume. i 


FRANCESCO PASTONCHI. 
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GiusEPPE TARTINI, statua di Antonio Dal Zotto 
che s'inaugurerà a Pirano, 


GIUSEPPE TARTINI 


E IL SUO MONUMENTO. 


Pirano sarà presto in festa. Pirano, non oc- 
corre dirlo, è la gentile e soleggiata cittadella 
della costa istriana la quale, giusto un anno fa, 
fece di sè tanto discorrere a proposito delle ta- 
belle bilingui. Pretesto della festa sarà un monu- 
mento che sta per sorgere nella sua piazza mag- 
giore. L'inaugurazione avrebbe dovuto aver luogo 
da tempo, se non che lo scultore propone e il 
fonditore dispone. E Antonio Dal Zotto, l'artista 
fisicamente più bisantino d’Italia, aveva disposto 
ogni cosa per consegnare la deliziosa sua figura 
in tempo debito; viceversa il fonditore non es- 
sendo pronto, fu giocoforza rimandare la ceri- 
monia inaugurale. Ma ormai la fusione dei pezzi 
più difficili è anche avvenuta, e felicemente, e i 
fuochi ardono per l’ultima parte, sì che non ri- 
mane più da fissare che il giorno dello scopri- 
mento. 

Quanti hanno veduto il nuovo lavoro del pro- 
fessore Dal Zotto non esitano a collocarlo fra le 
opere d’arte degne di tal nome. L’artista vene- 
ziano, così inquieto, così coscienzioso, così severo 
con sè e indulgente verso gli altri, in special modo 
verso gli alunni che da oltre vent'anni frequen- 
tanò le sue lezioni di anatomia e di modellazione, 
ha stavolta, si può dire, superato sè stesso. 

Il mago del violino nel secolo scorso, l’inven- 
tore dell’archetto quale usasi oggidì, lo scopritore 
del “ terzo suono ,, l’avventuroso e bizzarro Tar-_ 
tini, rivive nella creta in cui fu plasmato, come 
in breve rivivrà completo nel bronzo. V' ha in 
tutta la sua figura una dignitosa semplicità e una 
naturalezza di movimenti da innamorare. Ti par 
di vedere il grànde piranese mentre divina il terzo 
suono, nel momento cioè che intercede fra la sco- 
perta intellettuale e la prova materiale, fra il pen- 
siero e l’azione. Col violino nella mano sinistra e 
l'arco, ormai dritto, nella destra, Tartini è pros- 
simo a raggiungere la inèta che da tanto tempo 
gli sfuggiva, perchè un sorriso sta per illumi- 
nargli il volto: il sorriso del trionfatore. Ancora 
un attimo, ed egli alzerà il fatato stromento per 
persuadere î contemporanei e i venturi che un 
suono intermedio doveva esistere, onde il violino 
diventasse meccanicamente perfetto, e si pre- 
stasse ad esprimere tutte le dolcezze, tutte le 
più lievi sfumature di sentimento delle quali è 
ora capace. : 

Se il bronzo potesse parlare... Ma è inutile 
spendere altre parole, dal momento che la nuova 
statua di Antonio Dal Zotto dice abbastanza da 
sò, anche da una semplice riproduzione grafica. 

Si può solo osservare che, a differenza di quella 
notissima del Goldoni dello stesso autore, la mo- 
dellazione è stavolta più larga, più suggestiva. Me- 
glio che in una piazza aperta, il Tartini potrebbe 
figurare in una galleria, così studiato e così fine- 
mente è reso ogni particolare di esso. Dentro le 
calze a ginocchio, ad esempio, le polpe mostrano 
tutto il gioco de’ muscoli vigorosi dell’antico,gin- 
nasta e spadaccino. Perchè, avanti di dedicarsi 
alle pratiche religiose morendo quasi in odore 
di santità, Giuseppe Tartini amò la vita e gli 
esercizi del corpo. 

Nato a Pirano nell’ aprile del 1692 di madre 
istriana e di padre fiorentino, Tartini passò pre- 
sto a Padova per studiarvi giurisprudenza. Vi- 


.ceversa, alle Pandette, preferiva le armi, e alle 


scuole le sale di scherma: E nel maneggio della 
lame divenne tanto abile, quanto più tardi in 
quello dell’archetto. Contratto clandestinamente 
matrimonio con una fanciulla alle dipendenze 
del vescovo di Padova, Giorgio” Cornaro, dovè 
fuggire di soppiatto per sottrarsi allo sdegno del 
prelato. In dimessi abiti di pellegrino vagò pen- 
sando al suo bel peccato d’amore e con le pu- 
pille tutte piene dell’avvenente sposa che aveva 
dovuto abbandonare. Nel convento d'Assisi un 
indulgente zio lo accolse e lo tenne nascosto per 
due anni, durante i quali il piranese si diede 
allo studio del violino e del contrappunto con 
la guida del padre Boemo, organista de’ Minoriti. 
Perdonato nel frattempo dal Cornaro, tornò a 
Padova accanto alla moglie. Invitato a prender 
parte ad un concerto a Venezia in onore del- 
l’Elettore di Sassonia, vi conobbe il grande Ve- 
racini, la cui ardita maniera di sonare il violino 
lo esaltava al punto da condurlo ad Ancona per 
poter assistere alle sue Jezioni. 

Da allora la carriera di Giuseppe Tartini fu 


Vanità, quadro di Arnaldo Ferraguti, 


{Incisione di È. Mancastroppa.) 


LU ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


una continua ascesa verso la gloria. Nominato vio- 
linista e direttore di cappella nel tempio di San- 
t'Antonio, a Padova, vi rimase ben quarantanove 
anni, fino al giorno della sua morte (26 febbraio 
1770). Ebbe funerali splendidi, solenni, con mu- 
siche e discorsi apologetici, uno de’ quali recitato 
dall’ abate Fanzaso (tip. Conzatti, Padova, 1770). 
Una sola volta abbandonò il quieto soggiorno in 
a al Bacchiglione per recarsi a Praga, al ser- 
vizio del conte Kinski, in occasione dell’ineoro- 
nazione di Carlo VI. Lo accompagnava il violon- 
cellista bolognese Vandini, ottimo amico suo. Ivi 
rimase tre anni onorato e festeggiato oltre ogni 
credere, anche per la celebrità cui salì Ja scuola 
di violino ivi da lui fondata. Ripreso dalla no- 
stalgia, tornò nel 1725 a Padova, resistendo di 
poi a tutte le lusinghe dei principi stranieri che 
lo volevano alle loro corti. Neppure le 3000 ster- 
line offertegli da lord Walpole lo sedussero. 
“Ho moglie, uniforme di sentimento, scriveva, 
e non ho figli; siamo contentissimi del nostro 


stato, e se vi è in noi qualche desiderio, non è 
pel di più... » 

Il celebre Algarotti, l’autore del Neutonianismo 
per le dame e delle Lettere sulla Russia, l’amico 
di Federico II che lo esaltò in vita e in morte chia- 
mandolo rivale di Ovidio, diceva che *le sonate 
tartiniane facevano scordare i Corelli, e sovvenire 
dei capitoli del Berni e dei sonetti del Pet 

Infatti Giuseppe Tartini fu anche composi 
di oltre duecento concerti e di altrettante sonate 
per violino solo e basso, nonchè di trattati sulla 
musica ed altre operette diverse. Due volumi 
de’ suoi componimenti comparvero a stampa ad 
Amsterdam nel 1734 e a Roma nell’anno seguente. 
Delle sonate per violino la più popolare è quella 
intitolata “ del diavolo ,, che a centoquarant'anni 
di distanza, a quando a quando, seguitasi ad 


camente il Tartini sembra fosse tal quale 
lo modellò il Dal Zotto, tolta forse una maggiore 
prominenza di naso. A. CENTELLI. 


RIVISTA 


TEATRALE. 


Stanis di Leo Castelnuovo, Z fanciulli di Camilio Antona Traversi. Storie di palcoscenico di Marco Praga, 


Gli scrittori fini, gli scrittori aristocratici, e con 
essi la critica, hanno guardato sempre con disde- 
gno, con aria di superiorità quei mestieranti che 
scrivono drammi popolari. Chi non ne sa fare? 
Un intreccio inverosimile qualunque, tirate se 
timentali contro gli sfruttatori, ‘assassinî, fur! 
colpi di pugnale a tutto spiano; si tratta di com: 
binare insieme questi ingredienti: arte da farma- 
cisti. E, poichè la cosa pare loro tanto facile, 
un bel giorno anche gli scrittori fini si sentono 
la voglia di fare un dramma popolare. Non 
menticheranno perciò di essere artisti, daranno 
al dialogo una forma corretta: le tirate saranno 
bei brani di prosa da antologia; daranno ai loro 
personaggi un fondo di verità umana, troveranno 
insomma il modo di dare una buona lezione “ ai 
mestieranti ,, e affineranno il gusto popolare. 

Quante volte ci riescono ? Un drammaccio quei 
Due sergenti! ma quanti scrittori fini, eleganti 
sanno rinnovare in un pubblico le emozioni di 
quello spettacolo sublime di amicizia ? Il dramma- 
turgo da arena deve escire necessariamente dalla 
verità: all’esagerazione dei personaggi deve cor- 
rispondere l’esagerazione degli avvenimenti; ma 
fino a dove può spingersi? Nessuna regola, nessun 
controllo colla realtà: il solo istinto può dirlo... 
E la fantasia come Ja si acquista, se non si ha? 
la fantasia che è pure la principale dote del dram- 
maturgo popolare, 

Premesso questo, ha fatto un vero e buon 
dramma popolare Leo Castelnuovo col suo Stanis 
rappresentato sere sono per la prima volta al 
Fossati? 

Stanis è un nobile russo. Venne esiliato in Si- 
beria per nichilismo; e lo si crede morto durante 
un incendio. È invece vivo e sano. Torna a Pie- 
troburgo. Inseguito, come individuo sospetto, dalla 
polizia, si rifugia in casa della propria moglie. Ella 
certa di esser vedova, s'era fidanzata con un prin- 
cipe suo cugino che amava. Figuratevi la ingrata 
sorpresa, tanto più che sopraggiunge il fidanzato. 
— Denunciatemi — dice a costui Stanis; ma il 
principe, anima nobile e generosa, salva il redi- 
vivo rivale nascondendolo nel proprio palazzo. La 
oculata polizia russa scopre che il principe na- 
sconde presso di sò un nichilista; arresta in casa 
sua un fido servo di Stanis, e lo erede la “ belva ;, 
ricercata. Il principe è arrestato come complice 
di un attentato contro lo Czar. 

Assistiamo al processo, Il principe non si di- 
fende. È una gara di generosità fra il principe e 
il servo di Stanis. Accusano sè stessi coll’accani- 
mento di due /'erreol, senza nominare l’uomo che 
la polizia crede morto e sepolto. Ma questi com- 
pare alla fine, si fa riconoscere e si dice pentito; 
nello stesso punto arriva la moglie colla grazia 
dello Ozar, per il risuscitato e per gli altri. Tutto 
par finito press’ a poco in bene, quand’ecco avan- 
zarsi un nichilista travestito da usciere e punire 
l’apostasia di Stanis con una pugnalata in pieno 
petto. Così egli muore davvero; e la vedova potrà 
tranquillamente sposare l’ ottimo principe. 

Non mancano gli ingredienti per un buon 
dramma di effetto; pure l’effetto non c'è. Ho letto 
nei libri e nei giornali; ho visto nei drammi, e 
come me hanno letto è visto altri, come esista una 
Russia dalla tirannia feroce, a cui corrisponde un 


nichilismo altrettanto feroce. Ohi non si imma- 
gina gli orrori della Siberia, i misteriosi conoilia- 
boli dei ribelli nei sotterranei; i tribunali militari, 
i complotti polizieschi, la tortura, la corruzione in 
alto, la superstiziosa pecoraggine in basso? Esa- 
gerazioni di romanzieri Ma è appunto di que- 
ste esagerazioni che è fatto il dramma popolare. 
Mi deve dare il romanzo del nichilismo e del- 
l'autocrazia russa quale una ferace fantasia può 
idearlo, non la sbiadita pittura di una casa signo- 
rile; 0 il comico interrogatorio da pretura, in 
fondo al quale non si può intravvedere il tragico 
sepolcro dei vivi, ma bensì una condanna... per 
pascolo abusivo. 

Volete fare un dramma popolare, un dramma 
da arena ? date libero sfogo alla vostra fantasia, 
e senza arrestarvi davanti ad alcun ostacolo, nè 
innanzi ad alcun ragionamento autocritico, cer- 


| cate l’effetto, soltanto l’effetto: esagerate l’ am- 


biente: i buoni siano angeli, i cattivi belve umane; 
e i buoni soffrano, i pericoli si aceumulino su 
di loro, ma il cattivo abbia alla fine il meritato 
castigo; e colorite la frase e marcate i chiaro- 
scuri; siate eccessivi in tutto. Non e' è via di 
mezzo : 0 bere o affogare. 

Non voglio dire che Stanis sia affogato alla 
prima rappresentazione ; anzi venne applaudito, 
@ l’autore si presentò più volte al proscenio a 
ringraziare; ma non credo sia destinato a man- 
tenersi molto a galla, ad avere quella fortunata 
serie di repliche, che arride di solito ai suoi con- 
fratelli di autori meno illustri, e di minor valore 
letterario, 


* 

A un altro genere di drammi popolari appa 
tieno / fanciulli, di Camillo Antona Traversi, 
rappresentato soltanto ora a Milano, nell’elegante 
teatro Filodrammatico, cioò fuori del suo am- 
biente naturale. 

Qui l’autore non si propone puramente di di- 
vertire, vuole bensì educare. Vuol mostrare al 
popolo le sue miserie ed i suoi traviamenti; 
vuol presentare ai gaudenti lo spettacolo pietoso 
degli infelici. Eccovi, colla scorta di un buon 
medico filantropo e — s'intende — socialista, 
sfilare nei quattro atti tutta una serie di piccoli 
infelici condannati dalla miseria alla vita viziosa, 
condannati alla tortura di mestieri malsani, con- 
dannati a morir di fame o di fatica. E questi 
fanciulli sono ora centro di qualche episodio pie- 
toso, ora di una comica scenetta, non meno rat- 
tristante. Un tenue filo lega i vari episodi e con- 
centra per qualche istante l’attenzione dello spet- 
tatore sulla famiglia di Giulio, operajo tipografo, 
disoccupato... Anima ribelle, temperamento ec- 
citabile, d’un«orgoglio eccessivo, egli in un mo- 
mento di disperazione, tenta di asfissiarsi e con 


sè la onesta moglie, e i figli che adora... La mo- | 


glie, coll’energia di una madre che difende la vita 
dei figli, gli impedisce di compiere la tragedia ; 
e lui fugge deciso a finirla colla vita, e va a mo- 
rire gettandosi sotto un treno. 

Il dramma, ripeto, era fuori d’ambiente al 
Filodrammatico, ebbe applausi, ma non successo 
pieno e incontrastato, 6 precisamente la scena ca- 
pitale che chiude il terzo atto, suscitò i maggiori 
contrasti. A un pubblico abituato a cercare negli 


avvenimenti il nesso logico e la possibilità umana 
non sfuggì l’artificio di quella situazione. Giulio 
decide la morte sua e dei suoi, proprio quando la 
sua Lisa ha trovato modo di sostentare tutti col 
proprio onesto lavoro. Per il momento non si sof- 
fre più in quella casa: il bimbo sano, che ha sem- 
pre fame, si è potuto finalmente saziare; il mala- 
tino ha brodi e medicine; sulla tavola c'è vino e 
carne. Giulio è disoccupato, ma è sano e bravo; 
un posto gli può capitare da oggi a domani. Per- 
chè la tragedia? Giulio si sente offeso nel suo or- 
goglio dovendo vivere alle spalle della moglie. Chi 
è costui? Non è un operaio, figlio di operai; non 
vide sempre attorno a sè delle buone mogli amo- 
rose, che non portarono una dote, ma contribu 
scono come surte, come stiratrici, come operaie al 
benessere della famiglia ? È forse un discendente 
dalle crociate... 0 il figlio del gentiluomo povero 
di Octave Feuillet ? 

Ho accennato all'errore massimo di questo la- 
voro. Dallo studio dei lavori di repertorio o dalle 
reminiscenze è stato traviato l’autore. Con un 
tema nuovo e idee moderne non ha presentato 
nò nuovi caratteri nè nuovi conflitti: la dlouse, 
la giacca, la veste di cotonina non coprono veri 
operai, ma vecchi personaggi di palcoscenico. La 
conoscenza del teatro ha dato però ai Fanciulli 
aleune buone qualità: il taglio giusto delle scene, 
l'efficacia di alcuni episodî presentati con sobrietà, 
un dialogo sciolto e talvolta vivace. Ciò spiega 
e giustifica il successo che ebbero su molti teatri. 


* 

Un dei nostri più festeggiati autori dramma- 
tici ha pubblicato ora un libro, e che fa già molto 
chiasso dietro le quinte, nei camerini dei teatri di 
prosa, argomento di commenti, di bisbigli miste- 
riosi, di maliziosi sorrisi. Voglio dire le Storie di 
palcoscenico, di Marco Praga. Più che storie sono 
ritratti e macchiette, o meglio fotografie istan- 
tanee fatte a tradimento, e a tradimento esposte 
alla curiosità del pubblico. 

Un piccolo mondo si move innanzi a noi, nella 
cornice di un racconto, di un aneddoto, di un fat- 
terello di cronaca mondana. Il racconto non è 
sempre un capolavoro, ma le persone sono viste 
bene e ottimamente riprodotte. Marco Praga ha 
la facoltà, preziosa per un autore drammatico, di 
riprodurre i discorsi altrui conservando ad essi 
tutta la loro fisonomia, Il pedante arriccia il naso 
innanzi a qualche scorrettezza grammaticale; chi 
invece ama trovare nel libro il palpito della vita, 
ammira. 

Nomi di persone, di città, e spesso anche ca- 
ratteristici connotati, sono cambiati, pure dalla 
parola, dalla forma del periodare, quanti frequen- 
tano il palcoscenico e il suo mondo, hanno rico- 
nosciuto quel madro, che alta proclama l'onestà 
della sua figliuola; quei capocomici, mariti com- 
piacenti; quelle prime donne compiacenti coi ma- 
riti e con altri, e perfino la bella e nervosa e ga- 
lante protagonista della Bomba di Montecitorio, 
la più piccante storiella, di' un libro che hawil 
torto di esserlo troppo. Praga ha cercato i mo- 
delli peggiori, — peggiori, intendiamoci, consi- 
derati dal lato morale. Dicono che voglia dare 
un seguito a queste sue storie; speriamo che gi 
faccia conoscere anche il buono di un mondo, che 
come tutti i mondi, ha la sua parte di bene e 


di male, 
Leporello. 


BELLE ARTI, 

Vanità, di ArxaLvo Ferracuri. — Una di quelle gio- 
vani, fiorenti figure di donna che l'egregio pittore sa 
rappresentare con vigore e con naturalezza. La bella si- 
gnora si è appena alzata, e, prima di indossare la veste, 
s'indugia davanti allo specchio che non si vede ma s'in- 
dovina. Ella tiene ambedue le giunoniche braccia alzate 


alla capigliatura che va accomodando, si capisce, ora în 


una foggia ed ora in un'altra, per vedere. quale delle 
tante le si adatti meglio al viso. È questa la sua vanità; 
peccato veniale che anche i più rigidi assolvono, vedendo 
quella famosa creatura dalle forme trionfanti e dalla gio- 
vinezza fascinatrice, 

Ml primo dente, di Sante Berretti. — Testè a Sam- 
pierdarena si commemorò Sante Bertelli, il coscien- 
zioso pittore, che camminando sulle traccia del Barabino, 
arrivò a dipingere con effetto tele e pareti lodevoli. Come 
ricordo del rimpianto pittore, tolto nel buono ancora della 
sua vita artistica, diamo un suo grazioso quadro di ge- 
nere: Z/ primo dente. Una popolana, una nonnina, os- 
serva il primo dente nuovo che biancheggia nelle rosee 
gengive della sua nipotina, una pastorella a piedi nudi 
e daicapelli ricciuti. Il momento è colto nella sua sem- 
plicità e naturalezza. Due figure umane e due pecorelle 
che aspettano l’esame della vecchietta; l'ingresso d'una 
casa rustica; poche tracce di vegetazione e pochi sassi, 
ecco la piccola scena, il piccolo mondo ritratto dal Bertelli. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE STRAGI DEGLI ARMENI. 


È già da quasi due RISI che di tratto in tratto 
e sempre con maggior frequenza pervengono e 
sono diffuse da tutti sionnali d'Europa Sosia 
dei maltrattamenti a cui sono sottoposti gli ar- 
meni della Turchia; tanto quelli che occupano 
una regione propria nell’ Asia Minore, quanto 
quelli che vivono come operai e mercanti fra la 
popolazione turca di Costantinopoli e di altre 
città dell'impero ottomano. La stessa ripetizione 
insistente dei medesimi lamenti e delle medesime 
accuse — il sospetto che la gravità dei fatti fosse 
esagerata per interessi e scopi diplomatici e po- 
litici, ne attutivano però l'impressione nel pub- 
blico; e tutti questi dolori, queste sofferenze, 
questi orrori a cui è sottoposto un intero popolo 
erano passati sotto la denominazione generica 
di “questione armena , in quel polveroso archi- 
vio di questioni politiche che invecchia senza 
speranza di soluzione. Ma ora gli ultimi fatti 
gravissimi di Costantinopoli e di Trebisonda 
hanno ravvivato col sangue i colori di questo 
fosco quadro impallidito; hanno fatta una im- 
mensa impressione sull’opinione pubblica di tutti 
i paesi civili e destate gravi preoccupazioni po- 
litiche. Solo però le ultime inchieste europee e 
le testimonianze più recenti hanno messi in piena 
luce gli episodi e i particolari di questo triste 
dramma. Sono una serie di quadri terribili, degni 
dei popoli selvaggi o delle epoche più fosche del 
medioevo, e che parrebbero im nella no- 
stra civiltà, ed alle porte dell'Europa. 

ni * 


Gli'attori di questo dramma sono in parte i 
kurdi, tribù turche semibarbare che vivono nelle 
regioni montuose lungo il Mar Nero, e in parte 
gli stessi governatori mussulmani, e specialmente 
gli agenti del fisco. Tralasciando Je violenze par- 
ziali che dal 1875 in poi formano una specie di 
martirologio di quel popolo, straloiamo pei let- 
tori dalle testimonianze più recenti la narrazione 
e i quadri delle grandi violenze collettive: mas- 
sacri di intere popolazioni e incendi di villaggi, 
degli ultimi due anni. 

Una prima ferocità degli agenti del fisco av- 
venne a Sassun nella primavera del ’93. Non 
avendo gli armeni potuto pagare le imposte per 
chè spogliati già dai predoni kurdi, gli agenti 
ottomani, dichiarando di non voler saper niente 
delle questioni speciali fra i kurdi egli armeni, 
presero quattro ostaggi nei quattro principali 
villaggi della regione: Semal, Guzan, Khulp 6 
Schenek. Questi disgraziati, appartenenti alle 
principali famiglie armene, vennero condotti a 
Semal, elà, sulla piazza, furono appesi pei piedi 
e con un ferro rovente furono loro bruciati i 
piedi, il petto, la lingua ela fronte. Uno di essi 
morì nella tortura; altri due soccombettero poco 
dopo in prigione, dove il quarto si trova ancora. 
Questo terribile sistema di esazione terrificò gli 
armeni: i più ricchi di essi si quotarono per pa 
gare le imposte per gli indigenti. Ma questo sa- 
erifizio non assicurò loro Ja tranquillità. Gli 
agenti del fisco avevano appena lasciato il paese, 
che sopravvennero bande di kurdi esigendo il 
pagamento dei loro diritti feudali. Questa volta 
gli armeni, ridotti agli estremi, si rifiutarono. 
Ne nacquero collisioni, ed i kurdi, battuti, si ri- 
trassero incendiando i villaggi che trovarono 
sulla loro strada. 

Questa prima resistenza degli armeni fu loro 
fatale: essa preludiò alle grandi stragi dell’anno 
scorso. Nella primavera del’94, dopo che il fisco 
aveva già percorso e spogliato il paese, discesero 
di nuovo, ma questa volta più numerosi, i kurdi, 
ed entrati a Semal, al rifiuto degli armeni di 
gare il tributo feudale, risposero ferendo ed ucci- 
dendo, e partirono trascinandosi seco un bottino 
di duemila montoni. Gli armeni però, riavutisi 
dal primo spavento, inseguirono e sconfissero i 
predoni. 

Sparsasi la notizia di questi disordini fu man- 
dato a Schenek, con un distaccamento di cinque- 
cento soldati regolari, il colonnello turco Talib- 
Effendi, che gli armeni chiamano, per la sua eru- 
deltà, il “ maledetto cane ,. Gli abitanti di Sche- 
nek gli inviarono subito un notabile, certo Sakko, 
per domandare protezione; ma l’ ambasciatore, 
per tutta risposta, fu gettato brutalmente fuori 
del campo. 

Intanto, sotto gli occhi impassibili delle truppe 
regolari, arrivano nel Sassun sempre nuove bande 
di kurdìî, che si organizzarono, e quando si cre- 


dettero abbastanza forti, attaccarono gli armeni | 


che si erano chiusi in Guzan, ed avevano man- 
date le loro donne nel paese di Handok-Dagh, in 
mezzo a roccie inaccessibili. Gli armeni resistet- 
tero vigorosamente, ed i kurdi, dopo quattro 
giorni di assedio, privi di munizioni, dovettero 
ritirarsi. 

Fu allora che le truppe turche, uscendo dalla 
loro inattività malevola, prestarono mano ai kurdi 
ed iniziarono il gran massacro. Talib-Effendi, alla 
minaccia dei kurdi di unirsi agli armeni contro i 
turchi, consentì di armarli di fucili della truppa, 
fece vestire da kurdi parecchi suoi soldati e li in- 
viò a ritentare l'assalto. Gli armeni rimasero pa 
droni del campo, e fra i morti trovarono alcuni 
che sotto il mantello kurdo vestivano l'uniforme 
della truppa regolare. 

Questa vittoria degli armeni, esasperando l’a- 
nimo dei turchi, li spinse a gettare del tutto la 
maschera, e due giorni dopo kurdi e truppe rego- 
lari assalirono di concerto i quattro villaggi ca- 
pitali del Sassun. Gli assalitori disponevano di 
quattordici cannoni; e dopo quattro giorni di 
lotta, gli armeni, male armati 6 ormai privi di 
munizioni, abbandonarono i villaggi, cercando 
salvezza nella fuga. 

Allora cominciò una caccia accanita è feroce. 
Le truppe turche, inseguendo i fuggiaschi, incon- 
trarono, presso Handok-Dagh, una turba di donne 
e di fanciulli che vi avevano cercato asilo. Ses- 
santa donne furono fatte prigioniere e condotte 
nella chiesa di Guzan, vi furono oltraggiate e poi 
massacrate. Una sola di quelle disgraziate riuscì 
a fuggire, ed arrivò impazzita a Dalvorik, ove 
morì pochi giorni dopo. Oitre a queste 60 infelici, 
cinque donne, scelte fra le più belle, furono con- 
dotte al campo (i nomi di tutte le vittime si tro- 
vano nei documenti che abbiamo sott’ occhi); 
ogni sera esse erano condotte alle tende dei 
differenti capi o abbandonate ai soldati. Dopo 
venti giorni riuscirono a fuggire; due perirono 
lungo la via; le tre che sopravvissero hanno nar- 
rato gli oltraggi. 

Un' altra torma di armeni si era rifugiata nella 
foresta di Dalvorik, ove, privi di munizioni, non 
poterono resistere che pochi giorni. Allora inco- 
minciò il massacro. Un certo Bedrossian, che si 
ora allontanato prima dell’arrivo dei turchi per 
cercare un rifugio, assistette da unh montagna 
vicina all’orribile scena. L'intera suà famiglia fu 
massacrata, Le donne furono oltraggiate e poi 
assassinate a colpi di yatagan. Quando venne la 
volta di sua moglie, i soldati che la trovavano 
bella, le proposero di lasciarle la vita a patto che 
si facesse mussulmana, Essa rifiutò ostinatamente. 
Allora essi afferrarono un suo bambino di tre 
mesi, gli ficcarono un yatagan nel ventre e lo 
gettarono in aria; e quando ricadde lo fecero a 
pezzi. Poscia si slanciarono sulla donna per strap- 
parle le vesti; ma avendole trovato indosso delle 
monete d’oro e dei gioielli entrarono in lite fra 
di loro. La donna approfittò «del momento per 
fuggire, ed errò venti giorni per la campagna, 
nascondendosi e vivendo di radici d'erba. 

L'inseguimento e il massacro durò parecchi 
giorni; a Semal, a Dalvorik, dovunque gli ar- 
meni si erano rifugiati in massa, come è loro 
costume, nelle chiese, vi furono torturati e sgoz- 
zati. Parecchi di essi, per sfuggire alla raffinata 
crudeltà dei loro carnefici, si suicidarono preci- 
pitandosi dall’alto della roccia di Ferfer o anne- 
gandosi nel fiume Prebatmann, prosso il ponte 
di Satan (ponte del Diavolo). 

La scena più atroce si svolse però a Guzan. Un 
prete, affidandosi alle promesse dei turchi, cercò 
di persuadere i suoi fedeli a ritornare alle loro case, 
e raccoltine circa duecento, li condusse, il 10 otto- 
bre, verso il villaggio, dove incontrarono presso 
la casa del reiss (sindaco), il mushir Zekhi-Pascià, 
scortato dai soldati che avevano preso parteai pre- 
cedenti eccidi. Colà giunti, gli armeni, che avevano 
confidate le loro armi ai compagni rimasti sulla 
montagna, furono circondati immediatamente dal- 
la truppa e poscia spinti a colpi di sciabola e di 
baionetta verso una fossa ampia e profonda sca- 
vata in un campo di miglio; ove precipitarono in- 
sieme i morti e i feriti che furono soffocati sotto 
la terra. Un solo di essi, un ragazzo di quindici 
anni, sfuggì, orribilmente mutilato dalla strage. 

Poche settimane dopo, le autorità mussulmane, 
spaventate dalla propria responsabilità, cercarono 
di cancellare le traccie dei massacri e di ripopo- 
lare la regione. Gli armeni furono invitati a rien- 
trare nei villaggi, e furono promessi loro dei soe- 


corsi. Essi discesero dai-loro rifugi della montagna; 
ma all’aspetto dei villaggi saccheggiati, resi inabi- 
tabili dalle emanazioni dei cadaveri insepolti, non 
ebbero cuore di rientrare nelle proprie case e si 
dispersero qua e là negli altri paesi della pianura. 
Così furono, l’anno scorso, selvaggiamente mas- 
sacrate non meno di seimila persone; e distrutti, 
colle loro mille 6 ottantotto case, ventidue villaggi 
dei Sassun o Sassunk, dei quali non ripeteremo 
i nomi irti di consonanti. L'opera selvaggia dei 
kurdi e delle truppe turche viene ora compiuta 
dalla miseria e dalla fame. Nello scorso inverno vi 
fu una enorme mortalità fra i fanciulli di queste 
famiglie disgraziate, che non hanno più casa ed 
errano mendicando di villaggio in villaggio. 


* 

Quest'anno l'odio implacabile dei mussulmani 
contro i giaurri armeni è scoppiato a Costanti- 
nopoli e a Trebisonda. Le notizie che i giornali 
hanno date delle tre giornate del 80 settembre, 1 
@ 2 ottobre sono incerte e confuse; e secondo al- 
cune versioni la prima provocazione sarebbe par- 
tita questa volta dagli armeni. Ma anche ammet- 
tendo ciò, resta sempre a carico del governo il fatto 
che esso non abbia saputo raffrenare gli eccessi 
della plebaglia; e che anzi la polizia, invece di 
proteggere i perseguitati, si sia unita in certi casi 
ai loro carnefici, arrestando in modo brutale e bar- 
baro, e torturando ed assassinando gli arrestati 
nelle stesse prigioni. 

Questi episodi grandiosi della persecuzione ar- 
mena, che destano la pietà © l'indignazione dei 
paesi civili, non sono del resto che'i punti cul- 
minanti della tragedia di questo popolo: dietro 
ed intorno ad essi si addensa un cumulo di epi- 
sodi secondari, che benchè colpiscano soltanto 
singoli individui, non sono meno gravi e dolorosi. 

Ecco alcuni fra i più caratteristici, che si ri 
trovano nei rapporti di numerosi consoli inglesi, 
pubblicati nei L'arliamentary papers. 

Un giorno di Natale un zapfieh turco (poliziot- 
to) arrivando al villaggio di Brankorsti, volle in- 
stallarsi in una casa dove erano già ospitati due 
altri mussulmani. Il capo del villaggio, un sacer- 
dote, allegando questo fatto invitò il zaptieh ad 
alloggi: in un’altra casa. Offeso da ciò, costui 
si slanciò sopra di lui, lo abbattà a colpi, e tolta 
la sella e la briglia dal suo cavallo glie la ‘pose 
addosso e montatogli sopra lo obbligò a portarlo 
traverso il villaggio. Arrivato alla casa che gli 
era stata destinata, lo zaptiéh legò l’ uomo-ca- 
vallo ad un palo, e fatta portare una manata di 
fieno gli ordinò, in faccia ad una folla che non 
osava protestare, di mangiarne. L'infelice, terro- 
rizzato, abbattuto, bagnando il fieno di lagrime 
si piegò all'ordine brutale riempiendosene la bocca 
e sforzandosi d’ inghiottirlo. E dopo non osò di 
sporgere accusa per timore di una vendetta, 
perchè egli infatti avrebbe dovuto sottomettersi 
al desiderio dello zaptieh in virtù della “legge 
della ospitalità ,, che obbliga i giaurri ad acco- 
gliere i mussulmani nelle proprie case. 

Gli oltraggi contro le donne sono una delle 
forme più comuni della brutalità ottomana. Ma 
quantunque la frequenza di questi delitti sia spa- 
ventevole e che, come è avvenuto negli ultimi me- 
si, colpiscano alle volte persone d’alto rango, non 
s'è mai avuto l'esempio di una condanna, perchè 
la legge mussulmana non ammette la testimonian- 
za dei cristiani contro un fedele. Gli armeni che 
hanno osato muovere processo hanno finito per 
essere condannati essi e i loro difensori. 

Questa disuguaglianza di trattamento che espone 
gli individui di una razza ai capricci foroci di 
un’altra, non cessa nemmeno nelle prigioni. Una 
legge mussulmana proibendo agli infedeli di por- 
tare armi, avviene che nelle prigioni i detenuti 
turchi, armati di coltello, malmenano gli armeni 
privi di qualunque mezzo di difesa. Le conse- 
guenze di questo strano regime carcerario risul- 
tarono nel processo di Warman. Erano stati arre- 
stati e condotti nelle prigioni céntrali d'Erzerum 
sessantatrò armeni accusati di avere ucciso due 
turchi. L’istruzione del processo durò a lungo; e 
quando il processo si svolsemancavano sedici degli 
accusati. Erano stati assassinati nelle prigioni ! 

Le ferocie e le erudeltà muovono alle volte 
direttamente dal governo; come mostra il fatto 
delle torture inflitte nelle prigioni di Bitlis ad 
Humpartzum-Boyadjian, uno degli autori della 
resistenza del Sassun. Chiuso in una taftt umida 
ed oscura, con pesanti catene al collo ed ai piedi, 
egli vi fu mantenuto per parecchi mesi con una 
scarsa razione di cibo. Quando lo si credette do- 
| mato da questo regime gli si propose di firmare 
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IL LAGO ASCIANGHI (da schizzi della spedizione inglese del 1868). 


Nel Lasta. — CHIESA DI DÒNGOLO COSTRUTTA NELLA ROCCIA. — DINTORNI DI ANTALO. — ADI BAGA. 
Da schizzi della spedizione inglese del 1868) 


una dichiarazione con cui accusava sè stesso di 
avere fomentati i disordini per istigazione dell’In- 
ghilterra. Egli rifiutò di firmare. Gli si lesse al- 
lora un ordine, venuto da Oostantinpoli, perchè 
fosse impiccato in caso di rifiuto. Poscia fu ri- 
messo nelle mani dei carcerieri che gli raddop- 
piarono il peso delle catene, e lo sottoposero al 
bastone. Gli furono strappati i peli della barba 
ad uno ad uno con le pinzette, e, denudato, fu 
rotolato sul suolo della sua cella sparso di chiodi 
e di spine. Egli svenne fra le torture, ma per- 
sistette imperturbabile nel rifiuto. Due giorni 
dopo fu condotto davanti al tribunale di Bitlis, 
condannato, ed impiccato. 

Abbiamo voluto narrare questi fra i mille epi- 
sodi della persecuzione di un popolo, perchè di- 
mostrano che essa non rappresenta solamente lo 
scoppio di momenti di sovreccitazione settaria e di 
ferocia popolare; ma è la conseguenza diretta del 
regime a cui sono sottoposti i cristiani nell'impero 
ottomano, la conseguenza delle leggi che li met- 
tono in una condizione d’inferiorità di fronte alla 
popolazione mussulmana. 

Non sonosemplici riforme, estorte dalle Potenze 
ad un governo debole e mentitore, non son esse 
che basteranno a togliere un regime selvaggio che 
è l'obbrobrio dell'umanità. Ed è l’onta dell'Europa 
cristiana averlo tollerato e tollerarlo ancora, come 
dice Mac Coll Malcolm nella sua memoria eloquente 


e commovente sull’Armenia davanti all'Europa. 


O. MALAGODL 


1.PAESI D'AFRICA ORA OCCUPATI. 

Il primo scontro e la prima vittoria de’ nostri sui ti- 
grini avvennero nella mattina del 9 corr. Lo scontro 
di Debra-Ailà è da mettersi fra le pagine più bril- 
lanti che il nostro esercito scrive da otto anni in Africa. 
Illustriamo col disegno que’ luoghi, que' recessi, ne’ quali 
i nostri compirono nuove prove di valore, 

Antalo 

(o Antalon), che il generale Baratieri occupò il 9 ottobre, 
ed ora sta fortificando, è una città importante dell’ En- 
derta: era una volta capitale del Tigrè, Posta su un'amba, 
a 2400 metri d'altezza, è circondata da gole profonde, da 
cui nascono alcuni affluenti del Takazè: attorniata da giar- 
dini, è ancora una delle più belle città dell'Etiopia; ma ha 
perduto assai dalla fondazione della vicina Macallé. Faceva 
più di roooo abitanti: ora neanche la metà. La sua vasta 
e fertile pianura a est e sud, fu il campo principale degli 
inglesi nel 1868; e adesso tornava ad essere teatro di 
guerra fra î nostri e i tigrini. 

Debra-Ailù, che venne presa mercè il brillantissimo at- 
tacco del maggiore Ameglio, sorge a 45 chilometri al sud 
di Antalo e precisamente sulla strada che conduce al lago 
Ascianghi. Più che una montagna, è un nodo alpestre tor- 
mentato e scosceso, rotto da anfratti e da burroni, corso 
da ripidi sentieri, che prestasi magnificamente alla difesa 
© favorisce la fuga alla spicciolata, La posizione di Debra- 
Ailà (che anticamente si chiamava Debra-Musa) domina la 
strada che dal Tigrè conduce allo Scioa. È quindi un punto 
strategico importante per la difesa del Tigrè, chiudendo 
uno degli accessi più frequentati a questa regione, È per 
questo che ras Mangascià aveva lasciati su quelle creste 
1300 tigrini, che proteggevano la sua ritirata. Gli stra- 
teghi calcolano che l’essersi spinti fino a Debra-Ailà valga 
a rendere più sicura l'occupazione del Tigrè. 

Lasciata addietro Debra-Ailà, il primo luogo impor- 
tante che si trova, e verso il quale, subito dopo il fatto 
del 9 corr., si volsero gli sguardi del Baratieri per meglio 
rafforzare la nostra posizione, è il lago di Ascianghi, 

Il lago di Ascianghi 

ha sette chilometri di diametro e la sua profondità non 
fu ancora misurata, È di origine vulcanica, e nel 1852 si 
allargò in seguito a un terremoto, L'acqua aumenta tal- 
volta la sua temperatura di 6 a 8 gradi; non pertanto il 
pesce vi abbonda. La tradizione vuole che il livello delle 
acque siasi qualche volta abbassato, lasciando allo sco- 
perto rovine di fabbriche; sulla riva vedonsi infatti avanzi 
di capitelli e colonne; che sembrano avere appartenuto ad 
una chiesa bizantina, simile nello stile alle costruzioni del 
VI secolo. Capitale dell’Ascianghi è Assaketti. 

Si parla molto in questi giorni anche del Lasta, il cui 
capo, dicesi, si è ribellato contro ras Mangascià, quando 
questi attendeva da lui un aiuto. 

Il Lasta 
è una regione che si frappone tra Socota Dildi e l'Amhara. 
Capo del Lasta è Scium Barra, il quale dispone di tremila 
fucili, e, se è vero ch'egli abbia seguito l'esempio di altri 
capi minori, oggi sarebbe un nuovo nemico di-Mangasci 

Fra le nostre incisioni, che sono eseguite sugli esattis- 
simi disegni inglesi, mettiamo anche Dongolo con Lasta, 
Antalo e Ascianghi. 


Dorigolo, 

posto a settentrione di Macallè, fa parte dell'Enderta, tea- 
tro della guerra presente. Dongolo è cinto da leggende cu- 
riose. Possiede una chiesa e un monastero scavato nella 
viva roccia. Gli abissini credono la chiesa opera di Dio, 
tanto ne appare ai loro occhi sorprendente il lavoro. La 
chiesa somiglia agli edilizii) dei Portoghesi: dalle sue pa- 
reti trasuda acqua ferruginbsa. Da quell’altura si domina 
una bella e vasta pianura, ricca di palme. 


Luogo dove fu costruito il ponte sul Danubio a Cernavoda, 


DA BUCAREST A KUSTENDJE SUL MAR NERO. 


Nel 1894, trovandomi a Bucarest capo di una 
grande Società Italiana di costruzioni, fui invi- 
tato dall’ingegnere Lupascu, direttore dell’eser- 
cizio della ferrovia Cernavoda-Constanza in Do- 
brogia, a visitare una vasta proprietà dell'inge- 
gnere Duca direttore generale delle strade ferrate 
romane, allo scopo di indagare se fosse convenien- 
te imprendere in quelle regioni la costruzione di 
pozzi modenesi, volgarmente chiamati artesiani. 

Com'è noto, in seguito alla guerra russo-turca 
e al conseguente trattato di Berlino, la Dobrogia 
fu ceduta dalla Turchia alla Romania, in com- 
penso della Bessarabia da questa ceduta alla Rus- 
sia; e così il paese che fu luogo d’esilio a Ovidio 
ritornava ad appartenere ad una terra latina, Per 
la Dobrogia, regione squallida, arsa @ brulla, sa- 
rebbe stata una vera provvidenza qualora la si 
fosse potuta dotare di una serie di pozzi mo- 
denesi, © quindi è da immaginarsi con quanto 
piacere accettassi l'invito fattomi dal signor Lu- 
pascu, tanto ‘più che mi forniva l'opportunità di 
Visitare Coristanza, ossia l'antica Tomi dove Ovi- 
dio passò gli ultimi anni di sua vita. 

In Dobrogia, e precisamente a Cernavoda e 
suoi dintorni, ero stato altra volta seguendo la 
via di terra, cioò: da Bucarest a Fehesti per 
ferrovia e da Fehesti al Danubio, al passo di 
Cernavoda, mercè una diligenza tirata da otto 
cavalli disposti in due quadriglie, equipaggio 
nuovo quanto strano e scomodo. Di fronte a Cer- 
navoda si attraversa il Danubio con piccole bar- 
che o lancie, e con la stessa diligenza quando 
le acque del fiume sono ghiacciate. Ora, essendo 
già ultimato il tronco ferroviario da Fehesti alla 
sponda destra del Danubio di fronte a Cernavoda, 
ed il grandioso ponte in ferro su codesto fiume, sì 
potrà andare da Bucarest a Constanza in cinque 
ore e mezza circa, mentre prima per recarsi sol- 
tanto da Bucarest a Cernavoda ne occorrevano 
sette, quattro delle quali in diligenza attraverso 
la Balta, regione squallida, pantanosa e sprovvi- 
sta di strade. Questa traversata si eseguisce du- 
rante l'inverno col mezzo di slitte in un tempo 
molto più breve. 

Possedendo un biglietto permanente di circo- 
lazione sui piroscafi della I. e R. Società di Na- 
vigazione Danubiana, ne approfittai per recarmi 


a Cernavoda per la via del Danubio. Partii davl 


Bucarest (stazione di Z'laret) la mattina del 29 
aprile 1894 in compagnia di tre amici italiani. 

Da Bucarest a Giurgiu si andò per ferrovia e 
da Giurgiu a Smiîrda in carrozza. Quivi tro- 
vammo pronto il piroscafo che ne tragittò, attra- 
verso il Danubio, a Rusteiuc in Bulgaria dove ci 
attendeva il comune amico signor Casella. Pas- 
sammo la giornata (festa di Pasqua) a Rustciuc, 
città turco-bulgara con moschee, bazar, e cata- 
pecchie luride e cadenti. 

Il giorno dopo, mi separai dagli amici e m'im- 
barcai alle 7 antimeridiane a bordo del piroscafo 
Nettuno che mi riportò a Smiirda; dopo una sosta 
di parecchie ore a codesto scalo si riprese il cam- 
mino alle 11 antimeridiano ed alle 8 di sera sbar- 
cavo a Cernavoda dopo aver toccati i porti di 
Turtucaia, di Silistria e di Calarasi. Tl viaggio da 


f gurato il 27 settembre. 


Smiirda a Cernavoda lungo il Danubio è bello 
quanto mai. Il fiume in taluni punti è così largo, 
così vasto che dà l’idea di un gran lago o di un 
piccolo mare; la vegetazione delle sue sponde sì 
splendida, il panorama sì vario e nuovo, che non 
è possibile farne una adeguata descrizione. Di Cer- 
navoda, città abitata da Romani, da Bulgari, da 
Serbi, da Turchi, da Tedeschi, da Ungheresi, da 
Italiani, da Greci, 6 dove la maggior parte della 
popolazione è quasi poliglotta, nulla v'ha che me- 
riti di essere mentovato. Pernottai în codesta città 
ospite del collega ing. Marin che ha diretto i lavori 
di costruzione del tronco di ferrovia dal gran ponte 
sul Danubio alla nuova stazione di ea 
lavori assunti dalla predetta Società Italiana. 
Il 1° maggio partii per Constanza avendo a 
no di viaggio l'ing. Georgescu del Genio 
mano. La ferrovia attraversa da ponente 
a levante tutta la Dobrogia toccando i paesi di 
Mircea vodà, di Medjidie, e di Murfatlar spie- 
cante sui dorsi brulli dei colli bassi che corrono 
paralleli alla ferrovia, per le cupole scintillanti 
ai raggi del sole delle chiese ortodosse, o per 
gli alti minareti delle moschee. La campagna è 
deserta, monotona, melanconica; la vegetazione e 
quasi nulla, qualche piccola oasi di quandoin quan= 
do rallegrata dalla presenza delle gru, grosso ue- 
cello che annida sui tetti delle case 6 delle capanne. 
La monotonia del viaggio è interrotta soltanto 
dalla vista de’ costumi a colori vivaci e svaria- 
tissimi delle genti che s”incontrano alle varie 
fermate del treno, per cui par quasi di trovarsi 
in una regione orientale. 
Alla stazione ferroviaria di Constanza trovai 
l'ing. Lupascu, che era colà ad attendermi. 
oramai provato luminosamente che Cofì- 
stanza (detta-dai Turchi Austendie) è l'antica 
Tomi capitale della piccola Scizia, che ospitò 
per tanti anni Ovidio di cui ammirasi un bel mo- 
numento nella Piazza dell'Indipendenza, opera 
del nostro illustre scultore Ettore Ferrari. 
Constanza è una graziosa città destinata a di- 
venire un centro commerciale importantissimo 
sia per la ferrovia ed il gran ponte sul Danubio 
che ora l’uniscono direttamente alla capitale, sia 
per la costruzione del porto i cui lavori sono stati 
di recente appaltati alla Compagnia de Fives-Lille. 
“Il 2 maggio l'ing. Lupascu mi condusse sulla 
proprietà del direttore generale signor Duca, a 
due ore circa da Constanza. Poco lungi dalla città 
v'ha un gran lago d’acqua dolce diviso dal mare 
limitrofo da una lunga e stretta striscia di terra, 
ed in mezzo a codesto lago sorge un'isoletta co- 
perta di copiosissima vegetazione, denominata da 
tempo l’Isola d’Ovidio. Percorso parte degli alti- 
piani sui quali trovansi i possedimenti del signor 
Duca, non tardai a convincermi che sia per la na- 
tura del terreno, sia pel giacimento degli strati, 
sia per la mancanza di vegetazione, non sono pra- 
ticabili in quel luogo delle trivellazioni. So che il 
mio giudizio, negativo su tutta la linea, fu poi con- 
fermato dagli assaggi fatti invano. — In altro ar- 
ticolo parlerò del grandioso ponte sul Danubio nei 
pressi di Cernavoda, che venne solennemente inau- 
A. TACCHINI 
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TEATRO DI SOCIETÀ. 


Con questo titolo, escono or ora le duc commedie in 
un atto di Eugenio Checchi, che hanno fatto il giro del 
mondo, © che erano fin qui inedite. Vi diamo come pri- 
mizie l'amabile prefazione dell'autore: 

Queste due commedie, come è accaduto di al- 
tre parecchie opere mediocri della fantasia e del 
cervello umano, sono il frutto di una Scommessa, 
combinata in un salotto fiorentino tra una tazza 
di thè e una discussione artistica. Non so più 
a quale stramberia drammatica avessimo assi- 
stito la sera innanzi nel teatro Niccolini, col dia- 
voleto di clamorose disapprovazioni di un pub- 
blico nervoso ed eccitato: e riandando le vicende 
della serata, qualcheduno ebbe a dire: 

“Già è inutile: se non mettete in gioco le 
grandi passioni, e fra le passioni la più grande 
di tutte che è l’amore, non è possibile suscitare 
l'interesse, nè provocare l’attenzione, nè far rin- 
tronare d’applausi la sala. Dacchè mondo è 
mondo, si è fatto sempre così ,, 

allora i contradittori e si accese viva 
una disputa, lardellata di considerazioni esteti- 
che messe a cavalluccio sui trampoli della psi- 
cologia. Io stavo zitto in una poltroncina a 
Sdraio: e mi distraevo ogni tanto porgendo l’orec- 
chio verso un angolo della sala, dove una cara 
bambina di sette anni decifrava al pianoforte, con 
singolare disinvoltura e con una grazia di sen- 
timento meravigliosa per quell'età, una semplice 
Sonata di Wolfango Mozart. Poi chiamato a dire 
che cosa ne pensavo, e se credevo anch’ io che 
una commedia o un dramma senza l’amore do- 
vesse necessariamente naufragare, risposi, tanto 
per dire qualche cosa: 

“Se la gentile padrona di casa qui presente 
mi promette fra quindici giorni un teatrino, co- 
struito in tutte le regole nella sua bella galleria 
giordanesca, io m’impegno a scrivere in dieci 
giorni una commediòla. Aalsta sua leggiadra 
bambina che suona il pianoforte me ne offre Par- 
gomento, e sarà lei la protagonista: e giuro che 
neppur la parola amore farà capolino nel dia- 
logo dei personaggi. ,, 

Così nacque in un battibaleno il Mozart fan- 
ciullo, che suscitò lug due anni di seguito, nella 
aristocratica società fiorentina; la più intensa 
commozione, in quel teatrino elegantemente im- 
provvisato. 

Presi gusto al gioco: e due anni più tardi 
scrissi col medesimo intendimento, e rinnovando 
con gli amici il proposito medesimo, l’altra com- 
media che s'intitola Il piccolo Haydn: bozzetto 
di poche scene, senza il più piccolo accenno di 
amorosi intrighi: buttato giù in poche settimane, 
piuttosto per sodisfare una morbosa attitudine di 
orecchiante che vorrebbe veder messa in musica 
anche la minestra che mangia, che per sfidare i 
rabbuffi delle accigliate platee. 

Ma Luigi Bellotti-Bon, il grande innamorato 
dell’arte, seppe non so come di questo mio parto 
clandestino, e mi propose di cimentarne la rap- 

resentazione nel teatro Valle di Roma. Ne af- 
fido le parti a Pierina Giagnoni, alla Pia Marcl 
a Ermete Novelli, a Tebaldo Checchi, alla Pieri 
Tiozzo: e tutti insieme riuscirono ad ottenere 
un lusinghiero successo. Negli anni successivi 
vi si provarono con lieta fortuna Eleonora Duse, 
la Gerbino, la Mariani, la Fortuzzi: e intanto 
Ermete Novelli, il grande artista proteiforme, 
portava in giro per il mondo quel mio mano- 
scritto, e aiutandosi con la mirabile interpreta- 
zione del personaggio del vecchio Porpora, fa- 
ceva conoscere la commedia, e credo anche 
riuscisse a farla applaudire nelle platee dei tea- 
tri d’Italia, di Spagna, d'America. 

Più tardi s'imnamorava del soggetto l’egregio 
maestro Cipollini, e ne traeva una geniale opera 
in musica che gira il mondo, fortunata anche 
lei, da più di tre anni. Non c'è che dire: il 
grande restauratore della Sinfonia, lo spirituale 
antenato del Mozart, del Beethoven e di tutta 
la schiera strumentale, il maestro più castigato 
e più sereno 6 d'una eleganza impeccabile sem- 
pre, dovette anche essere la più buona pasta 
d’uomo, se non si è ribellato, dopo morto, al 
mio tentativo sacrilego di metter lui sulla scena. 

Delle due commedie ho trovata la prima trac- 
cia nella storia. Wolfango Mozart, il fanciullo- 
prodigio, si sa che improvvisò, nell'età di sette 

anni circa, alla Corte di Maria Teresa: e io, per 
ottenere un contrasto drammatico, ho inventate 
rivalità di maestri tedeschi, e quell’ espediente 
di fornire allo straordinario improvvisatore un 


tema obbligato. Nella vita di Giuseppe Haydn 
si racconta come a lui giovanetto balenasse idea 
di fingersi servitore, per aver libero accesso nella 
casa del Porpora a Vienna, e cavarne fuori, in- 
consapevole il vecchio, qualche insegnamento pre 
zioso: e io ho immaginato che il maestro ita- 
liano, esausto oramai nella ispirazione, non potesse 
consegnare un’Opera al teatro di Corte, senza il 
miracoloso aiuto del servitore supposto. 

Ho fatto un po' a confidenza con la storia; 
ma ho tentato di raggiungere lo scopo prefissomi, 
di suscitare un po’ d' interesse, non privo di 
sana commozione, lasciando in disparte il sempi- 
terno tema dell'amore. L'Italia così ricca di vil- 
leggiature signorili, ma così povera di commedie 
di società, senza pretese, che non invogliano le 
signorine ed i ragazzi a far domande che met- 
tono spesso in un grande imbarazzo i parenti, 
avrebbe bisogno di chi coltivasse questo campo 


di amena e onesta letteratura, propizia a inter- 
rompere gradevolmente i giorni e le sere piovose 
dell'autunno con improvvisati teatrini. % 

Crederò d'essere ricompensato ad usura, se il 
mio esempio sarà seguìto da qualcheduno valente 
per davvero, che ci liberi dall'amabile ma qual 
che volta incresciosa tirannia del teatro straniero. 

E. CnECCHI 

Le due bellissime commedie del Checchi formano un 
elegante volumetto della Biblioteca Bijou, che è preceduto 
dal ritratto di una bambina in costume da piccolo Haydn. 
Se v'interessa saperlo, è Ida Gerbino, che poi divenne lo- 
datissima attrice. Poichè siamo a commettere indiscrezioni, 
vi diremo ancora che la casa fiorentina în cui fu rappre- 
sentato la prima volta il Mozart fanciullo è quella del ce- 
lebre pittoreritrattista Michele Gordigiani, che abita nel 
palazzo Giugni via degli Alfani, 

Or che le due commedie sono consegnate alla pubbli- 
cità, si può aspettarsi di vederle recitate in tutte le fa- 
miglie. Escono a tempo, nella stagione autunnale, 
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In una delle vie della nuova Roma, lassù nei 
$ Ure dell’Esquilino, sorge un palazzo di mo- 
ornissima architettura sul quale non preten- 
diamo di formare l’attenzione del lettore, nò di 
spendere quel po’ di forza descrittiva di cui pos- 
siamo disporre. Un palazzo come se ne son fab- 
bricati troppi dacchè la città eterna è diventata 
la capitale d’Italia e che sembrano fatti e creati 
apposta per dimostrare, col confronto immediato, 
come l’arte si sia imbastardita e sciupata, asso- 
ciandosi alla speculazione; a quella speculazione 
che gli avi non conoscevano neppur di nome, 
preoccupati com'erano unicamente dall'idea dol 
rande, del bello, del maestoso ad ogni costo. 
ìggi invece si pensa a tutt'altro. Si erige una 
casa come si fonda una banca; inspirandosi sol- 
tanto al maggior numero di azionisti... o d’in- 
quilini che si possono cacciarvi dentro, e al più 
pingue prodotto dei dividendi... o degli affitti 
che se ne possono ricavare. E chi trova a ridirci 
dimostra senz'altro di non essere un uomo de’ 


i, il sentir proclamato il proprio 
appartamento come un modello di lusso da tutta 
la Roma fashionable ed intelligente e l’ essere 
considerato dal proprietario dello stabile come 
il pigionale più prezioso, esatto, degno della mag- 
gior considerazione e rispetto. 

E di tale considerazione, di tale rispetto, fino 
alla vigilia, quasi, del giorno in cui ha principio 
il nostro racconto, largo e invariato tributo era 
venuto al marchese Corradi dall’universale. Come 
gentiluomo, si citava la sua generosità, la sua 
correttezza in affari, la cortesia contegnosa delle 
sue maniere. Tutti ricordavano la festa data in 
occasione delle sue nozze con Donna Giulia Al- 
zetta; una nobile decaduta, e provinciale per 
giunta, ma la cui altera bellezza giustificava pie- 
namente la passione suscitata nell’animo del 
marchese che aveva voluto farla sua, passando 
una volta di più sopra ai calcoli dell'interesse, 
che non era stato mai sua guida e suo consi- 
gliere. 

Come uomo politico, di non comune coltura, 
di equanime temperamento, di facile e forbita 
parola, e sopratutto di un carattere e di una 
onestà a tutta prova, Corradi erasi fatto a Mon- 
tecitorio una posizione che senza essere di pri- 
m'ordine, gli assicurava però la deferenza dei 
colleghi e la simpatia inalterabile degli elettori. 


Su queste basi, sommariamente accennate, la 
vita dell'onorevole marchese era trascorsa senza 
visibili seccature, fino al momento in cui certe 
male lingue cominciarono a susurrare di qualche 
operazione di borsa mal riuscita, di qualche im- 
presa edilizia andata a male... E d'una in al- 
tra chiacchera, sî era giunti persino ad ammet- 
tere che il Corradi fosse sul punto di chieder 
le dimissioni da deputato e di allontanarsi da 
Roma per motivi d’econoî 

Era informato di queste voci il signor Gaspare 
Todi (uomo d'affari notissimo in tutta Roma per 
la sua avvedutezza e per la sua pancia) nel mo- 
mento in cui varcava la soglia del palazzo da 
noi preso in contemplazione, e con passo poco 
affrettato saliva i lucidi gradini dello scalone, 
avviandosi appunto verso il quartiere abitato 
dal marchese ?... C'è da credere quasi di sì, a giu- 

arne dalle domande molto suggestive ch'egli 
rivolse al vecchio servitore che lo introdusse nel 
salotto privato del Corradi. Domande formulate 
con tutta la finezza di una volpe yecchia, ma 
dalle quali non gli riescì di cavare se non una 
vaga convinzione che la signora marchesa scia- 
lacquava un po’ più del bisogno, obbligando l’in- 
namorato marito ad un treno di casa cui forse 
per volontà propria non si sarebbe lasciato an- 
dare... Non era forse tutto quello che la sua 
curiosità desiderava capire; ma era pur sempre 
qualche cosa. E quando fu rimasto solo, in at- 
tesa del marchese, gettando l'occhio sullo sfar- 
4050 mobilio, sulle ricche tappezzerie, sui quadri 
di prezzo appesi alle pareti, sul pianoforte di 
Erard troneggiante in un angolo, il signor Todi 
dimenava il capo con una cert’aria di diffidenza, 
come di uomo che non si lascia facilmente ac- 
ciecare dalla polvere scaraventatagli negli occhi, 
e che si prepara a mettersi in guardia contro 
un possibile assalto.,.. 

A un tratto, una pesan 
si sollevò, e dalla stanza vi 
il marchese Corradi, 

Era un bellissimo uomo fra i trentacinque e i 
quaranta. Più che la regolarità dei lineamenti, 
colpiva in lui l’aria di suprema distinzione, rive- 
lante di primo acchito il tipo di razza, de bonne 
souche, per dirla alla francese. Alto di statura, 
con una fisonomia pallida, inquadrata da una 
barbetta nera e, come i capelli, folta e ben pet- 
tinata, lo sguardo un po’ freddo, il gesto misu- 
rato, tale apparve il marchese, irreprensibile nella 
sua redingote nera, di un taglio serio, accurato... 

— Si compiaccia di accomodarsi, — disse il 
gentiluomo, accenando al Todi una poltrona, — 
e in pari tempo voglia scusarmi d'averla di- 
sturbato.... 

— Che dice mai, signor marchese!... Sarà sem- 
pre per me una fortuna poterle prestare qualche 
servizio, e tengo anzi a dichiararle fin d'ora che 
nel caso in cui non vi riuscissi, non sarebbe 
certo per mancanza di buon volere... 

Era, come suol dirsi, un metter le mani avanti. 
E le parole che il Todi aggiunse dopo, a propo- 
sito di crisi, di fallimenti, di cracs, di sfiducie 
pubbliche e private denotarono subito 1’ uomo 
risoluto a non metter fuori un quattfino per 
salvare una barca comò che sia pericolante... 

— Ma scusi, — lo interruppe d’un colpo il 
marchese — tutto questo non ha nulla che fare 


portiera di velluto 
na entrò nel salotto 
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coll’oggetto per cui io ho pregato lei 
di venire da me. Ammiro sinceramente 
il sentimento di prudente circospezione 
da cui sono inspirate le sue parole; ma 
se ella mi avesse lasciato esporre le mie 
idee, avrebbe potuto forse risparmiar- 
sele... 

E con una calma perfetta, Corradi 
spiegò all’ affarista, come — ‘in vista 
appunto del progressivo deprezzamento 
dei valori circolanti — egli avesse for- 
mato il progetto d’investire un capita- 
letto, un centinaio di mila lire, nel- 
l'acquisto di un fondo con relativa casa 
di campagna, non troppo distante nè 
troppo vicino alla città, e adatto a pas- 
sarvi i mesi d'estate. Con questo fine, 
aveva creduto rivolgersi a lui, come 
a persona pratica da cui poteva atten- 
dersi qualche buon suggerimento, qual- 
che utile indicazione, che avrebbe sa- 
puto equamente ricompensare. 


viglia, 
-_ OA il 
che i terreni costituiscono 
un mediocre impiego di denaro, ur im- 
piego da padri di famiglia. Ma appunto 
per ciò lo reputo il più prudente.... 

Ila ragiona benissimo!... E non 
\ difficile che io possa acconten- 
> momento in cui molti si 
hiano in speculazioni raramente 
fortunate, e sono poi costretti a ven- 
do e in fretta e furia i loro beni sta- 
)i 


— E sono questi appunto i tristi 

esempi di cui voglio far tesoro... e, 
bilmente, profitto! 

— Perfettamente!... perfottamento!... 

i lasci dunque servire; signor mar- 


Ma che proprio egli avesse preso un 
granchio così madornale ?.... Deci 
mente non è di questo passo, che si 
corre alla rovinal. 

Così pensava f 
quando il è 


ì sò il signor Todi; 
ivo rientrò portando al 


Ik rrINo DENTE, quadro di Sante Bertelli. 
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Corradi, sopra un piatto d’argento, una 
carta da visita, aggiungendo che il 
nuovo visitatore mostrava molta pre- 
mura di essere introdotto. 

— Le tolgo l’incomodo, signor mar- 
chese, — disse tosto il Todi, — e stia 
pur certo che mi occuperò subito di 
quanto le sta a cuore. 

— Introducete l’altro 
dinò Corradi, mentre È 
comiatava, e rimasto solo, guardò nuo- 
vaniente il cartoncino su cui stava 
ser Mario Ferlini redattore del Ve- 
ridico. 

— Chi sarà mai costui?... Cosa vuole 
da me?.. 

Il nuovo venuto sî avanzò con passo 
disinvolto, chiedendo mille perdoni se 
si permetteva di presentarsi così, senza 
avere l’onore di conoscere personal- 
mente l'onorevole Corradi.... Ma la 
stampa, si sa, ha diritti e doveri spe- 
ciali. E come tutti possono, più o meno, 
acchitare un giornali ta, così il gior- 
nalista può e “deve, a sua volta, da 
qualunque notabilità, se il caso lo ri- 
chiede, sollecitare l'onore di un’inter- 
vISHA.: 

Il marchese, che era rimasto silen- 
zioso sotto quel profluvio, sobbalzò 
alla parola intervista, che parve sor- 
prenderlo ‘sgradevolmente. Ma l’altro, 
imperterrito, seguitò: 

— Non si spaventi, onorevole Cor- 
radi; quanto io sono per chiederle è 
unicamente.in rapporto colla sua vita 
pubblica, così integerrima e luminosa 

— Maio non vedo, — rispose il mar- 
ch — in che cosa neppur questa 
possa inter rla. Io non ho nessuno 
dei requisiti che si richieggono per at- 
tirare la pubblica curiosità, e per dare 
a ‘delle “ informazioni ,, desunte da me 
un'impronta palpitante d’attualità!... 

— Troppo modesto... Modestia, do- 
po tutto, eguale al mer 

— Non ho mai fatto che il mio sem- 
plice dovere di deputato, manifestando 
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sempre e altamente le mie opinioni. Ciò non può 
davvero mettermi in condizione da posare ad 
oracolo... 

— E non è infatti un responso politico che 
io vengo a sollecitare... Ecco in due parole di 
che si tratta. 

E qui il signor Ferlini riferì le voci di dimis- 
sioni che da qualche giorno circolavano sul conto 
dell'onorevole Corradi, dimissioni di cui nessuno 
aveva il diritto d’indagare la causa, ma che 
avrebbero profondamente dispiaciuto a tutti gli 
ammiratori di lui. Unico scopo quindi della sua 
visita, il sapere cosa ci fosse di vero in questo 
inerescioso reportage, che si voleva ritenere 
fino a prova in contrario — come un pio desi- 
derio degli avversari... 

La smentita fu pronta e completa. L’intervi- 
stato autorizzò il pubblicista a riprodurla nel 
suo giornale, aggiungendo anzi — in linea stret- 
tamente confidenziale — che, per conservarsi il 
mandato legislativo, egli aveva di recente rifiutata 
l'offerta di una prefettura fattagli dal ministero. 

Davanti a sì recisa affermazione, il signor Fer- 
lini prese l’aria di un uomo felice di potere an- 
nunziare che è salva la patria... o per lo meno 
il decoro del Parlamento. 

— Ella ha tolto — esclamò enfaticamente — un 
equivoco, un incubo che gravava su quanti hanno 
a cuore il bene d’Italia... 

— Troppo gentile! 

— Mi lasci aggiungere che l’ ingrato mestiere 
del giornalista cessa di essere tale, quando di- 
venta quello del messaggero della buona novella. 

Quindi, fra sè: — E lo davano per bell’e ro- 
vinato?... Un uomo che piglia a calci le prefet- 
ture e i relativi stipendi ?... Pubblicherò anche 
questa “confidenza , per far più effetto. 

E se ne andò. 

Convien dire che per quel giorno il marchese 
ne avesse abbastanza di colloqui con estranei, 
perchè, appena uscito il Ferlini, chiamò il servo 
è gli disse che non era più in casa per nessuno... 

— Son venute lettere per me ?...— domandò poi. 

— Nulla per Vossignoria.... Solamente un fat- 
torino del gioielliere Rametta ha portato questo 
foglio... — e subito il servo si riti 

Un altro conto per donna Giulia !... Il volto 
del marchese rabbuiossi.... Ma un raggio di luce, 
sotto forma di una leggiadra giovinetta diciot- 
tenne, entrò opportunamente in quel medesimo 
nte a dissipare le tenebre invadenti. 


(Continua.) 
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SANTA BARBARA. 


Il cenno che nel numero 89 (pag. 297) abbiamo 
pubblicato sul libretto del tenente d'artiglieria 
Tullio Marchesi intorno a Santa Barbara, 
ci ha procurato alcune lettere su quella vergine 
leggendaria di Nicomedia, protettrice dei canno- 
nieri, e sulla quale, per dire la verità, poco o 
nulla si sa di preciso. 

Il tenente Marchesi non tace, fra altro, la leg- 
genda che narra come, essendo Santa Barbara 
chiusa dal padre Dioscoro in una torre perchè 
non volea sposare un pagano, un fulmine in- 
cenerì Dioscoro. Egli non darebbe “peso all’opi- 
nione che fu il fulmine che incenerì Dioscoro 
quello che suggerì d’invocar Santa Barbara per- 
chè preservasse appunto dal fulmine, se non 
avesse trovato scritto che in tutto l'estuario ve- 
neto da tempo immemorabile Santa Barbara è in- 
vocata contro i fulmini. ,, 

Però (come fu riferito nel nostro cenno) egli 
propende a credere che per altro motivo derivi 
l’invocazione della santa pe’ fulmini, pel fuoco, e 
accenna anche, per semplice curiosità, ad altre 
credenze leggendarie, per esempio questa che si 
trova in un Dizionario tap delle notizie e 
cognizioni militari, con figure dimostrative, stam- 
pato a Lipsia nel 1877. 

* Santa Barbara, figlia di un ricco nicomedese, della pro- 
vincia romana dell'Asia Minore, incarcerata per le cre- 
denze cristiane che professava, ottenne colle sue preghiere 
che si rompessero i muri della prigione. E molti secoli 
più tardi, un esercito cristiano che assediava una città 
turca in Africa, chiese l’aiuto della Santa, l’ottenne e 
triontò. Da quel tempo (e qui io non rispondo della stretta 
analogia dei fatti) sì innalzò in suo onore una statua nelle 
polveriere, » 


Quest'ultima credenza sembra la più accettabile 
secondo un nostro diligente Jettore. Il sig. Guy ci 


scrive che un articolo del cessato Caffè del 29 di- 


cembre 1885 dava un’altra spiegazione della leg- 
genda: “ che i Vandali avevano assediata Ippona, e che 
nel dare l'assalto a quella città africana, avevano trovata 
eroica resistenza nel convento di Santa Perpetua, per 
parte delle Monache, che, però, furono sopraffatte. Santa 
Barbara diè fuoco alle polveri (leggi zolfo e bitumi; Schwarz 
è del 1300) e seppellì sotto le rovine amiche e nemici. » 
— Vera, o no, la storiella ha maggior nesso col patronato 
dell'artiglieria che non i “ fianchi , della Santa!... 

Un'altro nostro egregio collaboratore ci manda 
da Lodi la seguente lettera; 

Ecco come stanno le cose. Nei leggendari di Santa Bar- 
bara leggesi quanto segue e che riferisco con lo stile 
dell'autore della leggenda: “ Et volendo il padre pagano 
costringere la purissima donzella al matrimonio con uno 
adoratore delli falsi Dei, e a rinunziare alla santa fede, 
et persistendo dicta figlia nel rifiuto, fu da esso cacciata 
in fondo di torre, e poi per sua mano paterna barbara- 
mente uccisa. Ma lo onnipotente Iddio, volendo punire 
tanta perfidia, di subito il cielo, di sereno che era, si 
fece oscuro, ed un fulmine colpì il padre, quale rimase 
sul fatto ridotto în un mucchio di vilissima cenere. , 

Poichè il cielo dimostrò con così chiaro esempio di porre 
il fulmine in servizio della Santa, è chiaro come il po- 
polino l'abbia poi invocata per essere difeso dal fulmine 
stesso. Così la Wendicata dal fulmine, con la solita logica 
del popolino diventò la protettrice dei fedeli contro un 
fenomeno così spaventevole. Quando infuria il temporale 
anche oggi le donnicciuole del veneto (dove la martire 
d'oriente ebbe un culto speciale) ripetono la giaculatoria: 

Santa Barbara, San Simiòn 
Liberème da sto ton, 
Liberème da sta sacta, 
Santa Barbara benedeta | 

E passi San Simeone, per via della rima. Però i marinai 
dell'Istria hanno il proverbio, — San Simon strasza vele, 
rompi timon. La festa di San Simeone di fatti cade ai 
28 d'ottobre, punto dì stella come dicono, cioè di burra- 
sche e scoppi d'elettricità nel tardo autunno. 

Tutto questo va bene, si dirà, ma come c'entra la pol- 
vere col fulmine? Risponda il mago della penna, l’Ariosto 
nei versi seguenti (Orlando Furioso, IX, 28): 


Un ferro bugio, lungo da due braccia ” 
Dentro a cul polve €d una palla mette. 
Onde vien ‘con tal auon'la palla esclusa, 
Che si può dir che tuona e che balena, 

Nè men che soglia il fulmine, ove passa, 
Ciò che tocca arde, abbatte, apre e fracassa. 

Se dunqua il fulmine artificiale produce gli effetti del 
naturale, si conceda al popolo l’alzata d’ingegno.d'inca- 
ricare Santa Barbara di un duplice protettorato. E i Ve- 
neziani furono i primi che posero la polvere ‘sotto la 
protezione di Santa Barbara; anzi chiamarono addirittura 
Santa Barbara il deposito della polvere nella stia delle 
galere. 

Non do questa spiegazione per infallibile; ma nella 
Rivista delle tradizioni popolari mi pare la più probabile. 

Stretta è la foglia e larga-la via, dite la vostra che 
ho detto la mia. 


Paoro Tenescui, 

E qui chiudiamo la discussione, preparandoci a 
veder festeggiata anche quest'anno, nel 4 dicem- 
bre, la leggendaria Vergine, che inspirò la mera- 
vigliosa pala d’altare, il capolavoro di Palma il 
vecchio nella chiesa di Santa Maria Formosa a 
Venezia!... Ivi Santa Barbara è dipinta così sfol- 
gorante di bellezza, che basterebbe quell’imma- 
gine per meritarle la devozione di tutti i can- 
nonieri del mondo. 


A PROPOSITO DEL 
COMBATTIMENTO DI VINZAGLIO. 


L'Iusrrazione Iratiana, che ha il piacere di avere un 
immenso numero di lettori, più che alcun altro giornale 
italiano, si rallegra pure di un pubblico colto ed intelli- 
gente, che non lascia passare nulla senza osservazione. 

La collaborazione del pubblico, tanto frequente nei gior- 
nali stranieri, sì rara nei nostri, è l'onore di un giornale. 

Qui sopra avete letto due lettere spediteci a proposito 
di Santa Barbara; eccone un’altra su Vinzaglio che pub- 
blichiamo con piacere per l'esattezza storica. 

Egregio signor direttore. 

Ho letto nel N. 41 dell’ILLUSTRAZIONE ITALTANA 
la breve descrizione del combattimento di Vin- 
zaglio, in occasione dell’ inaugurazione dell’ Os- 
sario; e fra le altre cose lessi che da Vinzaglio dopo 
un accanito combattimento sostenuto con eroica 
intrepidezza , le truppe piemontesi fecero slog- 
giare, in quel giorno (30 maggio 1859) gli au- 
striaci comandati dal generale Lobel, mentre 
nella maggior fazione di Palestro il grosso del- 
l’esercito con l’alleato francese, conseguiva quella 
vittoria che resterà fra le più mirabili, ecc. Que- 
sto è inesatto, perchè la vittoria riportata il 
giorno 30 a Palestro fu come quella di Vinzaglio 
schiettamente italiana. 

Fu all'indomani, 81, che Vittorio Emanuele, 
venuto a sapere che il generale Zobel (non Lo- 
bel) chiedeva rinforzi per aver la rivincita, chiamò 
il famoso 3.° reggimento zuavi, comandato dal co- 


Jonnello Chabron; e alle 6 del mattino del 31 que- 
sti muoveva sopra Palestro, e vi ebbe quella 
parte che tutti sanno. Ma il giorno 30 a Palestro 
combatterono i soli italiani.e precisamente tutta 
la 4.* Divisione (Cialdini) e parte della 3.* (Du- 
rando). La 4.* Divisione fece prodigi di valore 
particolarmente la brigata Regina ed il 7.° bat- 

lione Bersaglieri. di 
i scrivente ebbe l’onore, che si tien ben caro, 
di prendere parte a tutte due le giornate, ap- 
partenendo a quel reparto del genio comandato 
dal capitano Martini, che fu il capitano decorato 
sul campo di battaglia, da Vittorio Emanuele, 
della croce dell’ Ordine Militare di Savoja. Quel 
reparto del genio dopo di aver adoperato tutto 
il giorno il fucile, lavorò poi tutta la notte tra 
il 50 ed il 31 col badile per costruire piccole 
opere di difesa su quel piccolo altipiano che sta 
tra Palestro e Robbio. 

Posso chiamarmi testimonio oculare ? 

Gradisca, eco. 

Rubiera, 15 ottobre 1895. 
FeLice DeLFINO. 


Giacchè ci siamo, completiamò pure le notizie intorno 
all’Ossario. L'idea prima era quella di limitare il ricordo 
della gloriosa giornata del 30 maggio ad una modesta la- 
pide. Fu il colonnello Crema, comandante il 7.° reggi- 
mento fanteria, che si fece iniziatore della costruzione d'un 
vero ossario, trasformando all'uopo la Cappella di San 
Marco. 

Le spese furono sostenute in parte con le offerte dei 
Corpi che presero parte al combattimento (cioè il 7.°, 8.° 
Reggimento fanteria, il 1.°, 2.9, 7.° Reggimento Bersa- 
glieri, il Reggimento Cavalleria Piemonte Reale) ed in 
parte con le elargizioni di S. M. il Re, dei Principi, di 
diversi enti pubblici, nonchè di privati cittadini. 


NUOVI LIBRI 


STORIA. 


A festeggiare il XX settembre è nata una Rivista sfo- 
rica del Risorgimento italiano, alla quale è da augurare 
lunga vita. La idea è eccellente, e il prof. Beniamino Man- 
zone sì mostra capacissimo di dirigerla bene. Fra le prin- 
cipali cose che troviamo în questa prima dispensa, che ” 
forma un bel volume, è îl diario del Castagnola, che era 
ministro nel ‘70, e parecchie lettere inedite_del principe 
Napoleone. Oltre a questa importante rivista, il Roux di 
Torino ha pubblicato molti altri lavori di storia patria 
contemporanea, Dell'8.° ed ultimo volume della grande sto- 
ria di V. Bersezio fu già parlato în queste pagine. 

Segnaliamo un altro volume di Lutci Curata gran rac- 
coglitore di notizie contemporanee è di documenti inediti; 
egli ora s'occupa della Politica segreta di Napoleone INI în 
Italia è in Ungheria, fra îl”58 e il’61. 

Altro libro prezioso è quello del senatore Gaspare Fi- 
nati, che racconta la Vita politica di contemporanei illustr 
Il Finali è uno dei buoni scrittori del-nostro tempo, ed è 
maestro ritrattista. Qui i ritratti che ci presenta al vero 
sono di Cavour, Ricasoli, Farini, Sella, Mamiani e Min- 
ghetti, 

Del Ricasot1 è giunta al termine-la raccolta dell’episto- 
lario dovuta a Marco Taberrimi ed Aurelio Gotti. Sono în 
tutto dieci grossi volumi pubblicati nel solenne formato 
in-8 della casa Le Monnier. Come già dalle prefazioni dei 
variî volumi il Gotti ha tratto una vita del fiero barone, 
così sarebbe utile che se ne estraessero le lettere più im- 
portanti e migliori per formare un volume popolare; uti- 
lissimo, dico, a rimettere in onore le dottrine liberalised 
oneste che si vanno smarrendo, # 

Il non più deputato Giovanni FALDELLA può esser grato 
(e noi pure) ai suoi ingrati elettori che gli lasciano il tempo 
di attendere ad una storia della giovane Italia vagheg- 
giata da molto tempo. I due primi fascicoli sono dedicati 
ai Fratelli Ruffini (Torino, Roux). 

Fra i più bei libri dell’anno, insieme con quello di 
Barbiera sul Salotto della contessa Maffei, resterà certa- 
mente la fine di un regno, dove l'argomento è più ampio, 
più elevato, altamente drammatico. È la fine del regno 
dei Borboni, narrata si può dire giorno per giorno degli 
ultimi suoi cinque anni dal 1855 al 1860, narrata dai con- 
temporanei, spesso dagli attori; — chi scrive s'era per 
questo dato il nome di Mewor; ma titti sanno oramai 
che è il bravissimo RarrazLe De Crsarr. Pochi libri 
del genere mi ricordo aver letti così emozionanti; le ul- 
time pagine che presentano la partenza di Francesco Il, 
il suo congedo da tutti il 6 settembre, vi scolpiscono 
quel re fatalista, schernitore, quei cortigiani traditori; fa 
l'effetto di una tragedia shekspiriana. È un peccato che 
questo ottimo libro non sia uscito in formato più mon- 
dano; e che l’autore, che è così limpido ed elegante narra- 
tore, non abbia separato i fatti più importanti dai meno, c 
non abbia relegato in note o in appendice le nomencla= 
ture che troppo spesso intralciano il racconto: Sono incon- 
vénienti facilmente riparabili in un’altra edizione; dopo di 
che, si può garantirgli îl successo che merita. 

nu Bisogna dire che gli studi storici non sono così ne- 
gletti fra noi come si crede, se un’opera seria, meditata, 
voluminosa, com'è una Storia generale della marina italiana 
ha potuto dopo tre o quattro anni rallegrarsi di una se- 
conda edizione. È una seconda edizione vera, perchè l’opera 
di Atcusro Virrorio Vecchi, ovverosia, per dirne il nome 
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letterario e popolare, di Jack /a Bolina, è riveduta, cor- 
retta, e considerevolmente ampliata. Sono tre volumi ma- 
gnificamente stampati (Livorno, R. Giusti) © con gran cor- 
redo di carte e disegni dei tempi antichi e moderni, e con 
l'aiuto di indici copiosi e ben fatti. L'autore arriva fino 
alle ultime guerre delle repubbliche sud-americane e nell’e- 
stremo oriente. Si tratta certamente d'opera scientifica e 
tecnica, ma chi conosce lo stile di Jack la Bolina può es- 
sere sicuro che anche questa materia; egli la rallegra. 

an Il signor Massaro KovaLesky che dal nome pare un 
polacco e dagli studi un italiano, s'è messo a pubblicare 
i dispacci degli ambasciatori veneti alla corte di Francia 
durante la Rivoluzione dal 1789 al 1796. Ne è uscito il 
primo volume di 516 pagine presso il Bocca di Torino, 
e va fino all'agosto 92. Antonio Capello riferisce la presa 
della Bastiglia senza fiori leggendari : “ la presa non durò 
che 4 ore, e non costò che So uomini appena. , Gli am- 
basciatori veneti mostrano anche qui la consueta loro 
sagacia nella intelligenza del presente e nelle preveg— 
genze de) futuro. Aspettiamo ansiosamente il 2.° volume 
che dovrebbe darci qualche dettaglio sulla corruzione d’uno. 
dei membri del Direttorio per distornare il Buonaparte 
da Venezia, 

nav D'altrì ambasciatori veneti, ma in tempi più remoti 
studia le relazioni il signor Giorio Boocnini: son quelle 
fra la repubblica di 
il 1880 e îl 1400 (Venezia Tip. Visentini): 

Cesare Trevisani racconta alla gioventù la Storia di 
Roma nel Medio (Torino, Bocca). 

Giovanni Curti rifà assai bene la figura e la vita di 
Carlo Emanuele I secondo î più recenti studi (Milano, tip. Re- 
beschini). 

nuv Il professore Pierro Orsi continua a fascicoletti 
(Venezia, ‘l'ip. Fontana), un'antologia storica che ha un va- 
lore proprio. Egli per narrare in ordine cronologico gli 
avvenimenti della storia d'Italia, va in cerca di scrittori 
del tempo. Nell’ ultimo fascicolo è Ottone di Frisinga che 
ci presenta Arnaldo da Brescia, è lo stesso imperator Bar- 
barossa che in una lettera narra la sua prima discesa in 
Italia, e della quinta discesa parla Romualdo Guarna saler- 
nitano. L'Orsi, oltre al merito della ricerca e della scelta, 
ha quello di coordinare e collegare il tutto con note am- 
pie e ben fatte. 

nas Il trentino Giusrree Senizzo racconta la Storie di 
Trieste abbinata (sic) a quella dell'Istria (venezia, Tip. Draghi). 
Qui è il caso di citare gl'/rredenti, uno studio serio e co- 
raggioso, perchè contro corrente, del senatore GraziaDIiO 
Ascoli (Roma, Tip. Forzani), che non ha sollevato lo scan- 
dalo che si poteva temere, forse per rispetto al sapiente 
scrittore. 

an La Revue Blene traduce un capitolo, “le plus pitto- 
resque et le plus interessant , del libro di Ugo Pesci: 
“ Come siamo entrati in Roma 


POESIE. 


Il XX Settembre non fu fecondo di belle inspi- 
razioni. I nostri. migliori poeti si tacquero, tranne il 
Rapisardi (della cui ode XX Settembre abbiamo fatto 
cenno nel Corriere del n 37), Tacquero parecchi di 
quelli che pei loro principii, tante volte professati ad 
alta c intelligibile voce, sarebbero stati i vati veri e natu- 
rali dell'avvenimento. Ci limitiamo ad accennare al Carme 
secolare, di Giuseppe Mengozzi (Rocca San Casciano, 
Cappelli), in cui parlano în latino i volontariî, le matrone, i 
cittadini, i militari, i congiurati e i sacerdoti. Che i preti 
d'oggi parlino in latino, passi; ma le signore?.,, Salva. 
tore Vinditti scrisse Pel XXW anniversario di Roma 
italiana (Foligno, Campitelli), un inno sullo stampo di quelli 
famosi di Gabriele Rossetti. Da Zante ci arrivano le quar= 
tine Roma di Stefano Marzocchi, e da Piazza Arme- 
rina il Viva Roma di Rosario Franchino. 

È uscito il secondo volume delle Opere di Mario Ra- 
pisardi (Catania, Giansotta), ordinate e corrette dall’au- 
tore. Questo volume contiene il Lucifero, poema che fece le- 
vare a suo tempo tanti strilli sotto i pungiglioni del vate di 
Catania, e le epistole ad Andrea Maffei, a Francesco Dal- 
l'Ongaro, a Pietro Fanfani e a Filippo Zamboni, un prode 
difensore di Roma che vive a Vienna, autore di poemi, di 
studii storici e scopritore del “ bacio nella luna ,, cioè di 
due bei giovani che nel disco lunare si baciano con pas- 
sione. Lo stesso Rapisardi pubblica un’ode per la venuta 
dei Gesuiti (Catania, Giannotta). I seguaci della Compagnia 


Venezia e la repubblica di Firenze tra |- 


di Gesù (un’ organizzazione mirabile per vitalità, dice il 
prof. Ferri) hanno preso a Catania la dirèzione_del,Col- 
legio Cutelli e dell'annesso Liceo pareggiato; fatto questo 
che non poteva lasciar zitto il poeta di Lucifero, La “ lo- 
jolesca biscia ,, come la chiama il Rapisardi, è da lui pe- 
stata per bene; ma i peggio conciati sono coloro che te- 
mono il trionfo del socialismo. L’ode si risolve în un;so- 
spiro al socialismo e alla Giustizia, cui il pocta esclama 
"Ta vinceral, pur che a lusinghe oscene 
Dì regj avventurieri, 
Pur che a salmi di mistiche sirene 
Le orecchie inceri. 


Redimerai tu la falange oscura 
De faticanti oppressi, 

Ma cinta sol di tua virtù, ma pura 
D' ibridi amplessi È 

La lucerna di Parini (Milano, Aliprandi) è un'altra ode, 
d'un altro poeta della tempra focosa del Rapisardi: Fe- 
lice Cavallotti. Si tratta d'una vera lucerna che si dice 
possedesse Giuseppe Parini e che passò poi in casa Cai- 
roli e da questa sullo scrittojo dell’autor del Cantico dei 
cantici, Stimmagina però ch'essa è un pretesto per uno 
sfogo archilocheo d'occasione contro la gente che Felice 
Cavallotti ama come il fumo negli occhi, e viceversa; spe- 
cialmente dopo le note accuse. 

Emma Berardì, nei suoi Fiori di campo (Ascoli Pi- 
ceno, Cesari), mostra un sangue tutt'altro che dolce per 
qualche marchesa ed altre signore del suo sesso così 
buono e così maligno quando vuol essere. 

L'Iufermezzo lirico di Heine si ripresenta con una nuova 
versione di Fr. Giannatasio (Napoli, Priore). 

Profetico è forse Tullio Ortolani colla sua Vox in 
deserto (Feltre, Castaldi), voce non volgare. 

En o Giardì s'è innamorato d'un Fantasma biondo 
(Rocca San Casciano, Cappelli, e le consacra bei versi. No- 
tiamo, fra altri, le quartine // tamburo napoleonico, che sono 
piene di fantasimi.... non biondi. 

Alla guerra ci richiama îl volumetto Canti e squilli (Milano, 
Galli), del marchese Matteo Càmpori, modenese, uffi- 
ciale nel nostro esercito. I suoi versi migliori son quelli 
che celebrano i magnifici tornei di cavalleria che abbiamo 
ammirato in varie città. 

Una novità dialettale sono î Sonelli di Ruggero 
Torelli (Milano, Galli), editi con somma cura dal dottor 
Ettore Verga, che vi aggiunge un cenno sulla fonetica e 
morfologia perugina. I sonetti, berneschi e satirici, sono în 
perugino, che ognuno capisce senza stento. Il poeta Torelli 
(bella testa di vecchio, nato a Perugia nel 1820, morto nel 
1894) era patriota c chirurgo; fu il primo che operò le 
resezioni dello stomaco; priorità che in generale si attri- 
buisce al grande Billroth. Le operazioni del Torelli devono 
essere state: più brillanti de' suoi versi, I sonetti dialogati 
a mo' del Belli stanno fra i più leggibili. Notevoli: La cam- 
muriera licenziàta, Le serve... 

Giulio Ventura vede nell'Avanti (Trieste, Caprin) cose 
curiose : per esempio, vede nel cielo stellato soltanto “ una 
vasta equazione esponenziale ,, nell'anima vede un teorema 
d'equazione, ecc. Poichè Crispi e Carducci invocarono Dio, 
il signor Serafino Rocca pubblica,a Teramo un poli- 
metro su L’Eterno e lo chiama “ bizzarria del pensiero ,. 


NUMERI UNICI DI BENEFICENZA. 

Bello è quello delle Missioni dell'Eritrea, pubblicato a 
Genova col titolo: Da Genova all'Eritrea (tali Armanino), del 
quale sono compilatori il conte Francesco Melzi d'Eril e il 
prof. P. A. Vassallo, che disegnò la leggiadra copertina. 
Troviamo tutta una falange d'ingegni celebri: dal maestro 
Verdi, che ricorda d'avere incontrato in altri tempi il Ba- 
ratieri, e lo loda, — al generale Baratieri, che scrive alla 
contessa Antonietta Martini sugli eventi felici delle sue armi 
ed esclama: “ mi par di sognare! , Menelik,. in un suo 
scritto, qui riprodotto direttamente dall'originale, parla di 
fucîli; e l’on. Crispi inneggia alla croce, preludio a’suoi di- 
scorsi del 20 settembre, Il filantropo e patriota conte Gu- 
glielmo Capitelli con prose e con versi eleganti ridesta 
i più cari ideali di patria, di famiglia, d'amicizia. Bello 
un pensiero di A. Fogazzaro; assai nobile una lettera del 
padre Michele da Carbonara, prefetto apostolico dell'Eri- 
trea, L'on. Biancheri, il vescovo Bonomelli, Lampertico, 
Barrili, ecc. gareggiarono nella collaborazione. Fra le il- 
lustrazioni, troviamo ritratti di valorosi comandanti e 
soldati, morti all'Eritrea; vedute, composizioni, fac-simili 
di lettere etiopiche, Bene riuscite le fotografie. Il ricco 
numero va a beneficio delle. missioni italiane nell’Eritrea 


come la brillantissima fiera che all'uopo si è tenuta a 
Genova da tante belle e gentili dame, una delle quali, 
che teneva un chiosco fotografico, mandò a un amico la 
seguente cartolina. postale 

Se tu brami la balda figura 

In un solo momento eternar, 

Vieni amico alla camera oscura 

La sorpresa più bella a trovar. 

— Un altro comitato (romano questo) pubblica una ele- 
gante strenna Pro infantia (Roma, Forzani e C.) a beneficio 
dell'infanzia abbandonata. Sono 220 pagine illustrate con 
garbo. Notevoli davvero i disegni di L. Gallina. Trattan- 
dosi di bambini poveri e infelici, la nota patetica ab- 
bonda; anzi è tutta o quasi tutta patetica. Collaborarono 
al libro, pietoso e bello davvero, le penne di Tullo Mas- 
sarani, Guido e Alfredo Baccelli, Vittorio Bersezio, Gia- 
cinto Gallina, Raffaello Barbiera, Ferdinando Fontana, Ca- 
terina Pigorini Beri, Fulvia, Vittoria Aganoor, Emma Pe- 
rodi, Antonietta Giacomelli, Alinda Bonacci Brunamonti, e 
molte altre. Il maestro Puccini scrisse una pagina di mu- 
sica. Il bel libro costa 4 lire. 

nov A Tione, nel Trentino, un terribile incendio distrusse 
mezzo paese, gettando nella miseria numerose famiglie di 
onesti lavorato: studenti trentini, commossi, pubbli- 
carono, a beneficio di quei poveretti, un numero unico, 
Pro Tione, pieno di scritti del De Gubernatis, Fogazzaro, 
De Marchi, Luisa Anzoletti, Scipio Sighele e d'altri nostri 
cari collaboratori. Il numero ebbe nel Trentino una for- 
tuna straordinaria. Sì dovette ristamparlo più volte, 


Nuovi romanzi inglesi. — L’Autonym Library ha 
pubblicato un nuovo volume di W. E. Norris, intitolato: 
the Spectre of Strathannan. Si vende per 2 lire în tutte 
le librerie Treves, 


IL DUCA D'ATENE 


è uno dei numerosi soggetti della storia del Rinascimento 
e delle Signorie italiane, del prof, Bertolini, illustrata da 
Lodovico Pogliaghi. Il duca d’Atene, com'era chiamato 
messer Gualtieri duca d’Atene e conte di Brienne, fran- 
cese, fu mandato da Roberto, re di Napoli, in aiuto di 
renze. I fiorentini, nobili e popolo, stanchi delle depreda- 
zioni dei 20 di Balia e della perdita di Lucca, gli diedero, 
l'8 settembre 1342, la signoria assoluta della loro città, 
sedotti dalle sue distinte maniere, Era stato convenuto la 
notte avanti fra î priori e îl duca che questi sarebbesi te- 
nuto pago della signoria per un anno; ma il dì successivo 
la plebe levossi a gridare che volea la signoria a vita; e i 
grandi portarono subito il duca a palazzo, dal quale espul- 
sero i priori, manvmettendovi tutte le carte. Questo il 
soggetto del disegno, Non soffrendo poi la tirannia del 
duca, nobili e plebe lo cacciarono, Sulla sua cacciata, il 
Tommaseo scrisse pagine scultorie, c l' Usi dipinse un 
quadro famoso. 


N39) sturbi alle epidermidi delicate. Ma Je per- 

el sone che si servono nella loro toilette della 
°° Crema Simon, della polvere di Riso e 

del Sapone Simon, non devono temere nulla. 
Questi prodotti sono i protettori della pelle, 
Evitare le contraffazioni esigendo la firma 
Simon, rue Grange Batelière, N° 13, Parigi, 
Profumieri, Farmacisti e Droghieri, a 
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MARASCHINDUZARA BS 


QuestoJiquore rinomati 
non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE 


—— Elichetta e Marca'di fabbrica deposita! 


forza e bellezza della gioventù. 


glie L. 11, franche di porto. 
Diffidare dalle 
resente marca di 
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Questa settimana escono le prime DISPENSE della 
Nuova EDIZIONE ECONOMICA illustrata dell’opera 


i. CDISOENTA 


ALLA 


NARRAZIONE 


DELLA SPEDIZIONE BIANCHI IN AFRICA 


hi meglio de- 
scrisse » con 


particolari ampi e 
copiosi , il terreno 


l'abilità tattica e al 

valore del generale 

Baratiei 

vo Bianc 

il primo viaggiatore 
no che visitò 

in lungo e in largo, 
nuove 


Galla, col program: 
ma prestabilito di li- 
berare i due viag- 
giatori italiani Cec- 
chi e Chiarini allora, 
prigionieri della re- 
gina di Ghera 

Il Bianchi si fer- 
mò molti n nel 
"Tigrè e nelle regioni 
al di qua e al di la 
del. Tacca: co- 
strusse una carta 
* luoghi e alle no- 
le da lui raccolte 
\ tutti hanno attinto: 

fonti preziosissime 
per la storia poli- 
tica e l’etnografia 
abissina. 

1] momento è op- 
portuno per fare 
sempre meglio cc 
noscere al pubblico 
italiano questo celebre diario, che acquista un'importanza di prim'ordine per Ja nostra 


storia coloniale. Ne pubblichiamo perciò una terza edizione illustrata, e-lo arricchiremo di 
nuovissime illustrazioni dovute a disegni e fotografie di più recenti esploratori. Aggiunte 


a quelle già tradotte dagli schizzi originali del Bianchi, formano un complesso grafico 
chiaro ed elegante nella forma. 

Gustavo Bianchi perdette la vita nei dominii del re Menelik trucidato da una tribù 
di nomadi. Attilio Brunialti narra in principio del libro la storia della seconda spedizione, 
la morte tragica dell’ardimentoso suo capo e di quella dei due suoi compagni Gherardo 
Monari e Cesare Diana. Questo eccidio fece correre per tutta la penisola un fremito di 
vendetta e fu causa prima della presa di possesso di Massaua e del procedere glorioso 
della nostra bandiera a traverso l’Amasen, i Bogos, il Barca e il Tigrè. 

Questo libro è della più viva attualità e del più grande interesse: esso forma per 
così dire un'appendice all'opera di Ferdinando Martini, da noi testè pubblicata, giacchè 
viene a completare le cognizioni oramai indispensabili circa i nuovi territori acquistati o 
da acquistare nell’Affrica italiana. 
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È completa là splendida edizione illustrata di 


Nell? 


Hifrica Italiana 


IMPRESSIONI E RICORDI 


FERDINANDO MARTINI 


Deputato al Parlamento 
e Membro della Regia Commissione d'inchiesta per la Colonia Eritrea 


me 


Quattordicesima Edizione (8.* illustrata) 
riveduta dall'autore con numerose note ed aggiunte 


avute tre edizioni, si presenta» 


in questa quarta riccamente ill 
al Parlamento ed ex-ministro dell 
ricordi del viaggio che fece nell 
compoveuti la R. Commissione d'inchiesta. Dopo il gran successo d’attua- 
lità, il suo libro ha conservato uta grande popolarità: per il suo valore 
altamente letterario. Questa descrizione minuta, oggettiva e felice del Samar, 
dell’ Hamassen, del Saraè, dell'Oculè-Cusai, del Senait, di tutto 11 territorio 
posseduto ‘presentemente dall'Italia, e un prezioso contributo alla lettera 
ura africana; esso è un piacevolissimo libro di viaggi scritto dal uarra- 

elegante e accurato del nostro paese. Nel leggere il libro del Martini 
tore si forma un'idea chiara, quasi completa, di tutto ciò che v'è da 
vedere e da osservare intorno ai trecento mila chilometri di territorio nostro. 

La presente edizione fu completamente riveduta dall’Autore, che vi ag- 
giunse qua e là delle note, per completare le notizie di cose e d’uomini 
secondo i fatt posteriormente avvenuti. Egli vi aggiunse ancora alcune 
appendici preziosissime che anmentano” considerevolmente il valore del- 
l'opera. Un'uppendice è dedicata alla colonizzazione della Colonia Eritrea 
esponendo anto fu fatto sinora; trovi il resoconto delle colture dato 
nel marzo "83 dal Campagnoni e il recentissimo lavoro del Franchetti sul- 
l'avvenire della nostra colonia. Nella seconda appendice si parla della presa 
di Cassala, mostrando la e che questo fatto importante ha creato; 
nella terza, trovi prezione notizie eul Slan, sul Mabdismo e sui Dervisci, 
riassumendo il bel lavoro del generale Dal Verme. 

I disegui sono copiosissimi, più di 150, e recenti, dovuti in massima parte 
a fotografie istantanee preso da ufficiali e viaggiatori italiani. Essi sono 
eseguiti colla massima finezza e perfezione, collo scrupoloso precoi 
di consegnare il docun.«nto storico ed etnografico. Infine due grandi carte, 
una geografica © una itineraria, arricchiscono il volume, 


tore 
il 
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LA SETTIMANA. 

L'opinione pubblica în Italia contiua 
ad occuparsi della guerra d'Africa Un 
‘elegramma del generale Baratieri, giunto 

Massaua il 12 e lo stesso giorno a Roma, 
annunziò che l'avanguardia delle nostre 
truppe, comandata dal maggiore Ameglio, 

con 6 compagnie € 4 pezzi la for- 
ma posizione di Debra Ailat occupata 
da |r300 Tigrini di ras Oliè. Il battaglione 
A italiani e il 3,° battaglione cac- 
ciabri indigeni giunsero di rinforzo quando 
imbattimento si poteva dire ormai ter- 
ito. Non ostante la forte posizione 
montuosa e la valorosa resistenza, i Ti- 
grini furono messi in fuga lasciando, 20 
morti, parecchi prigionieri e feriti e 1000 
capi di bestiame, 
ll generale Baratieri col grosso 
della sua colonna giungeva intanto in An- 
talò, antica capitale dell’Endesta, bene ac- 
colto dal clero e dalla popolazione. Man- 
gascià n'era fuggito poche ore prima con 
circa 2800 fucili, dirigendosi verso lo Zabul, 
ma le sue truppe si sono sbandate e gli 
rimangono poche centinaia di seguaci, sulle 
cui traccie si è diretto il. generale Ari- 
mondi con tre battaglioni e quattro pezzi. 

Questo primo scontro avendo messo in 
fuga Mangascià, si può dire che l’intiero 
Tigrè è în nostro potere, Baratieri si fer- 
merà momentaneamente ad Antalo, forti 
ficando quella posizione e quella fortissima 
di Debra Ailat: non è esclusa la possibi- 
lità ch'egli si avanzi fino al lago Ascianghi, 
che a 2700 metri di altezza costituisce 
l'estremità meridionale del Tigrè, e dove 
si pretende che aspetti d'essere attaccato, 
ras Oliè con 10 000 fucili. Quanto a Mene- 
lik, esso promette di avanzarsi in aiuto 
di Mangascià e d’Oliè, ma finora non si 
ha notizia di alcun movimento delle sue 
truppe: mentre si sa invece, che quelle 
del sultano d’Aussa marciano guidate dal 
capitano Persico, verso il lago Asciangh 
per riunirsi con quelle del generale Ba- 
ratieri. 

Il Governo del Re ha pubblicato intanto 
un libro verde relativo alla precedente 
campagna d'Africa, terminata con le bat- 
taglie di Coatit e di Senafè. 1 documenti 
in esso contenuti dimostrano che il rinno- 
varsi delle ostilità è esclusivamente dovuto 
alla ostinazione di Mangascià ed alla slealtà 
di Menelik: non ad una politica di ecces- 
siva espansione coloniale, nè alla smania 
di nuove conquiste, 


Il Re di Portogallo ha ufficialmente 
annunziato.al'Vaticano che non-verrà più 
in Italia ed ha scritto a suo zio Umberto 
scusandosi di aver cambiato parere. La 
di lui venuta in Italia era stata ufficial- 
mente annunziata; ma nè Don Carlo nè 
il governo di Lisbona avevano preveduto 
che sarebbe stata posta come condizione 
sine qua non di andare a far visita al re 
d'Italia a Roma e d'essere il re di Porto- 
gallo ospite del Quirinale, È la stessa‘con- 
dizione che ha trattenuto finora Francesco 


Giuseppe dal restituire la visita fattagli 
nel 1882, Saputo che se fosse andato al 
Quirinale, non sarebbe poi stato ricevuto 
dal Papa in Vaticano, di Portogallo 
ha fatto dire per mezzo del suo ministro 
ch'egli avrebbe preferito di visitare i So- 
vrani d’Italia a Monza: gli è stato risposto 
od a Roma od in nessun altro luogo, ed 
egli ha creduto, per ragioni di poli 
îinterna, di rinunziare a venire in Italia, 
Il Vaticano si compiace di ciò come di 
una vittoria, ma non è probabile che la 
popolarità di Don Carlo abbia molto gua- 
dagnato mostrandosi egli tanto ossequente 
alla Curia Romana. 

La protesta del Papa contro le feste 
del 20 settembre, della quale abbiamo 
dato un sunto nell'ultimo numero, continua 
ad essere argomento di vive discussioni. 
Ad altre non meno appassionate darà mo- 
tivo la recente approvazione del regol: 
mento per le scuole elementari da parte 
del consiglio di Stato, il quale regolamento 


da per tutto il risveglio del partito 
cattolico, del quale si è avuto un sin- 
tomo anche nel congresso dei Terziari 
Francescani tenuto ad Assisi con l’inter- 
vento di 18 vescovi: ma le imprudenze 
degli intransigenti fanaticì provocano una 
reazione notevole alla quale prendono parte 
dei sacerdoti, ed un nipote di Pio IX, il 
conte Angelo Mastai Ferretti, che pubblica 
un giornale cattolico contro il potere tem- 
porale. 


Hanno destato molto allarme alcune di- 
sposizioni prese dal ministro della guerra, 
che hanno fatto supporre stabilito il si 
stema di reclutamento territoriale, Il 
ministro si è affrettato a far dichiarare 
che non si tratta di questo: ma la dichia. 
razione non è sembrata generalmente sod- 
disfacente, 

Il ministro Barazzuoli sta visitando al- 
cuni stabilimenti industriali dell'Alta Ita- 
lia. Alcuni ministri, compreso il barone 
Blane, sono ancora in congedo; ma saranno 
in Roma nella settimana corrente per riu- 
nîtsì in consiglio. 

Il generale Menabrea è ammalato 
nella sua villa di Saint--Cassin presso 
Chambery cd il suo stato ispira viva in- 
quietudine, stante la grave età del malato 
— 87 anni. 


Nel consiglio de’ ministri tenuto a Pa 
1 10, fu data lettura di un telegramma 
ufficiale del generale Duchesne, in data 
del 9, che confermava essere avvenuta il 
30 settembre la presa di Tananariva 
dopo una brillante azione. Incominciati 
subito î negoziati per desideriò espresso 
dalla regina del Madagascar, la pace fu 
conclusa il 1.° ottobre, e il generale Met- 
zinger fu nominato governatore di Tana- 
nariva, Il ro corrente i francesi presero 
il forte di Farafate dopo un brillante com- 
battimento, Ora si discute in Francia se 
il Madagascar debba essere annesso ed 


amministrato direttamente come una qual. 


|siasi colonia, oppure semplicemente sotto. 


posto ad un protettorato più severo 
i quello che esisteva avanti la guerra. 

| Quanto riguarda il Madagascar non ha 
distratto del resto le opposizioni dalla 
guerra mossa al ministero Ribot. La com- 
missione del bilancio, dopo aver criticato 
acerbamente quello della guerra, ora, per 
bocca di Pelletan, censura quello della ma- 
rina e propone una economia di 16 mi- 
lioni sopra di esso, riformando gli arse- 
nali e sopprimendo le divisioni perma- 
nentemente distaccate nei mari più lontani. 
Questa soppressione però non sarà facil- 
mente ottenuta dalla Camera in un mo- 
mento nel quale la politica estera presenta 
tante gravi questioni da far trascurare 
molti avvenimenti quotidiani della politica 
interna, 


Anche in Inghilterra l'attenzione della 
stampa e del pubblico è rivolta particolar: 
mente alla questione d'Oriente e a quella 
armena che possono considerarsi due cose 
in una. Il Parlamento si convocherà sol- 
tanto in gennaio od in febbraio, Allora sarà 
portata alla Camera la questione dell'in- 
segnamento religioso nelle scuole 
sussidiate o mantenute dallo Stato, la quale 
ora si discute fra i giornali liberali e con- 
servatori, Poichè in quelle sussidiate o ma 
tenute dallo Stato non s'insegna la reli 
gione, si vorrebbe dato a tutte un sussidio. 
I liberali sperano con questo mezzo d’abo- 
lire l'insegnamento religioso in tutte le 
scuole: i conservatori d’ introdurlo anche 
in quelle nelle quali attualmente non si im- 
partisce, 


Il governo belga, oltre che con le 
difficoltà interne, deve lottare con quelle 
del Congo. Il governo di quello Stato li- 
bero è impegnato in questo momento in 4 
0 5 piccole guerre, le quali hanno il guaio 
di essere molto costose. Secondo l'atto di 
costituzione dello Stato libero del Congo 
sotto il governo di re Leopoldo, il Parla- 
mento belga deve approvare le spese mi- 
litari di quello Stato, Alla riapertura della 
Camera il ministro delle finanze sarà ob- 
bligato a dire con quali fondi egli ha po- 
tuto finora sopperire alle spese per quelle 
guerre. 

Le parole di Canovas del Castillo che ha 
detto necessario un nuovo rinforzo di 
25000 uomini a Cuba, salvo tin altro di 
10 000 uomini, dicono meglio. ’ogni com- 
mento quali siano fe condizioniifli quell’ 
sola. Non' si può più prestar fede alle no- 
tizie di successi ottenuti che giungono dal. 
l’Avana, se dopo ogni vittoria occorrono 
al Martinez Campos nuovi aiuti; Il governo 
spagnuolo ha potuto contrarre un prestito 
di 70 milioni con una Banca di Parigi, 
ma la somma è certamente insufficiente 
per î bisogni d'una guerra che già dura da 
un pezzo e promette di durare chi sa fin 
quando. Peggiora la condizione delle cose 
la tensione dei rapporti fra la Spagna e 


gli Stati Uniti che favoriscono troppo pa- 
lesemente l'insurrezione e chiamano poi la 
Spagna responsabile delle conseguenze che 
potrà avere il rifiuto di ricevere come con- 
sole nell'isola di Cuba un noto fautore e 
cooperatore della rivoluzione cubana. 

Nelle provincie avvengono poi frequenti 
disordini. A Barcellona gli studenti but- 
tano a soqquadro la città per far dimostra- 
zioni in favore di un professore messo al- 
l'Indice; a Ferrol alcuni ufficiali picchiano 
di santa ragione un giornalista e sono alla 
lor volta picchiati da operai scioperanti; a 
Cadice i tumulti avvengono in causa di 
una processione, e tra i feriti v'è anche il 
padre generale dei cappuccini. 


La visita del ministro Lobanoff a Ber: 
lino è un altro sintomo del ravvicinamento 
della Germania alla Russia? È difficile af- 
fermarlo. Ma senza qualche grave ragione 
politica il-Lobanoff non avrebbe fatto un 
tale viaggio, subito dopo essere stato a 

igi. Nè v'era ragione ch'egli si mo- 
vesse per andare a restituire al principe 
d' Hohenlohe una visita che questi non 
aveva fatta a lui recandosi a Pietroburgo 
per.un suo importante affare privato, Cer- 
tamente questa visita è uno dei sintomi, 
numerosi e significanti, della possibilità di 
un nuovo prossimo orientamento della po- 
litica degli Stati d' Europa, del quale si 
veggono anticipatamente! gli effetti nella 
questione d'Oriente ed in quella dell’Estre- 
mo Oriente, ed in cui sono evidenti gli 
effetti della volontà dell'Imperatore. 

Riguardo al diritto di riunione e 
di associazione pare che non saranno al- 
trimenti modificate le vigenti leggi, come 
ne era corsa la voce, Nel congresso di 
Breslavia i socialisti, mostrandosi pro- 
fondamente dissenzienti fra loro in varie 
importanti questioni, specie in quella della 
propaganda delle campagne, hanno fatto 
vedere di essere meno temibili di quanto 
parevano, 

Il Parlamento austriaco si riapre il 22 
ed il conte Badeni vi esporrà subito il 
programma del nuovo ministefo da lui 
formato, Se il Badeni potrà assicurarsi, di 
primo acchito, una maggioranza, la Came 
potrà dire d'avere assicurata la propria esi» 
stenza; altrimenti essa sarà presto sciolta. 
Intanto è probabile la formazione di un 
gruppo italiano per la difesa dei diritti 
nazionali delle provincie di lingua italiana 
soggette all'Austria. Se ne affermò la ne- 
cessità in una riunione della società poli- 
tica Istriana tenuta il 13 corrente a Pe 
renzo. 


La questione d'Oriente diventa 
sempre più intricata e minacciosa, poiché 
alle’ tergiversazioni della Porta si sono 
uniti gli eccessi del fanatismo musulmano. 
A Costantinopoli regna apparentemente la 
calma e parecchie centinaia di Armeni ri- 
fuigiati nelle chiese hanno consentito ad 
uscire e a tornare alle loro case, sotto la 
protezione delle ambasciate straniere. Lo 
sgombro è terminato il 13: intanto nuove 


cristiani sono avvenute 

Trebisonda dove è stato insultato anche. 
il console italiano, Alcune navi che 
ambasciatori avevano fatte entrare nel! 
Bosforo per protezione dei connazionali, 
sono tornate ai consueti ormeggi ; altre non 
si sono mosse, come non si è mossa di 
Lemnos la squadra inglese pronta ad 
entrare (nei Dardanelli dai quali dista sol 
70 chilometri. Il sultano ha mandato in-. 
vano vari messaggi all’ ambasciatore in=! 
glese. Si era parlato di una dimostrazione: 
navale come di cosa probabile, ma vi si 
sarebbe rinunciato mancando il consenso) 
della Russia, la quale ora si atteggi: 
tutrice e protettrice della Turchia. La sol 
minaccia della dimostrazione navale è bi 
stata però ad indurre il sultano ad ordi- 
nare una inchiesta sugli ultimi avve-! 
nimenti j inchiesta la quale, ben inteso, non 
portera ad alcun risultato se fatta da. 
funzionari turchi, 

Intanto regna grande agitazione fra tutti 
i cristiani soggetti alla Turchia: l’isol 
di Candia è in fermento. In Grecia si 
teme una invasione bulgara in Macedoni; 
la Romania è travagliata da una crisi 
ministeriale avvenuta în conseguenza: 
di dissensi fra’ ministri e del rifiuto op= 
posto dal re Carlo alla richiesta fattagli 
dal conservatore Catargi di sciogliere la. 
Camera. Al posto di Catargi è stato: chia 
mato il liberale Demetrio Stoudtza. 


] 
La Cina ha rinominato un ministrolfi 
a Parigi nella persona di Tchang Tchangi 
da qualche anno a Parigi, Londra e Rom: 
bastava un solo ministro. La commissione 
chiesta per i massacri di Kucheng. 
ha giudicato 59 Cinesi, 49 dei quali con-|| 
fessano di aver partecipato ai massacri. 
Gravi notizie giungono dalla Corea. 
A Seul soldati coreani e giapponesi trave 
stiti hanno ucciso la regina offrendo la dit 
tatura al padre del re, senza che i Giappo» | 
nesi di guardia al palazzo reale si siano 06 
cupati d’impedire tale misfatto, Due inera®| 
ciatori, uno Russo ed uno degli Stati Uniti, (| 
hanno mandato a terra i loro equipaggi. 
Non si sa che cosa sia accaduto di poi, 
A Goa, nelle Indie portoghesi, unf: 
distaccamento comandato da un luogote= | 
nente, ha dovuto capitolare con i ribelli |) 
che lo circondavano, 
Le repubbliche del Salvador, Honduras, È. 
ragua, Guatemala e Costa Rica, gi 
confederate fra loro fino dal 1838, for 
ranno di novo un solo Stato col nome di 
Stati Uniti dell'America Centrale, 


Nuovi terremoti, non molto forti ma 
pur sensibili, si sono rinnovati a Firenze, 
sulle due rive del Garda, a Lubiana. See 
condo un telegramma da New-York, in 
data dell'11, un uragano avrebbe di= 
strutto, La Paz, città capitale della bassa. 
California. Le burrasche di mare hanno ©! 
prodotto molti naufragi con perdita 
Bastimenti e di vite, specie sulle coste dele | 
l'Inghilterra, 


o 


16 ottobre, 


IPE 


lovanisce e proli 


razione esclusiva. 
Invio grati 


racconto di ORAZIO 


DESTINO 


SUCCESSO MONDIALE 


RBIOTINA MALESCI 


la vita, da forza e salute 
lo Stabilimento Chimico Malesci, Firenze, 
dell’Opuscolo illustrativo 


di 520 pagine. 2.* edizione 
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Per il Giubileo di Roma Capitale - XX Settembre 


Per il Giubileo di Roma Capitale - XX Settembre 


GRANDI. Un volume in-10 


Deriggte commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dela Fabbricazione e Conservazione 
— DEL VINO 


istruzioni popolari del dottor 


E OTT 


UNA LIRA. 


INTRODUZIONE di Giosud Carducci. 
1. Da Firenze a Terni. La que- 
stione romana esposta a gran 
velocità. 
II. Prima di passare il confine. 
III. Passiamo il confine. 
IV. Allo viste di Roma. 
V. Alle porte della capi 
VÉ Îl 20 settembre. L'assalto. 


COME SIAMO ENTRATI IN ROMA 


RICORDI DI 


UGO PESCI 
CON PREFAZIONE DI GIOSUÈ CARDUCCI 


——_ 


Un volumevin-16 di 370 pagine: LIRE QUATTRO, 


VII. L'entrata in Roma, 
VILL. L'ingresso delle truppe, 
IX. Fino al giorno del plebisefto. 


. Il plebisci 
Sil 1 primorti della vita 
imordi della vita iti 
XI omani del TER ant 
Je d'Italia. | XIV. Vittorio Emanuele a Roma. 
Note e Documenti. 


Oulessata musicale. 
mv. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


derne. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Cuor di ferro e cuor d’oro 


sione. Due volumi in-16 di complessive 640 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratel 


ti 


romanzo di Anton Giulio 
Barrili. Tred 


icesima, edi- 


prosa d’un cicerone, 
VI. Da Terni a Rieti, e da 


| *+ Album di Lavori Femminili « 


Lavori in applicazione, 
‘ami a punto piatto. 


| volame in-8 gr. con 178 incisioni 
| LIRE DUE 


n 


con 288 incisioni e altre 27 incisioni 
intercalate nel testo 


rine Irlandesi Lavoria punto croce | Ricamiw Biancheria 


Rae 
stamigno, tela, juî vaglie, 
salviette, centri di tavola, ecc. 


00tav. con200 incis. e testo esplicativo 
LIRE QUATTRO 


60 tavole staccate 


LIRE QUATTRO 


Liro 8.50 


Trine e Ricami 


Seconda Edizione 
aumentata nel testo e nelle incisioni 


Un volume in-8 gr. con 539 incisioni 


Con Garibaldi 
Porte di Roma 


NOTE E RICORDI DI 


—® ANTON GIULIO BARRILI e— 


I. Come si asce da Genova. Gero- 
lamo Costa e Giovan Battista 
Parodi. Dalla “ bella Ninin. , 

IL Da Quarto a Firenze. L'entrata 
alla Tappa. Nella Galleria de 
gli Uffizi 


III, Ludovico di Pietramellara. Si 
rimonta ai Vespri Sicil 


Da Firenze a Terni. Formiche 
ed uomini. Cose antiche e mo- 


V. Trecento nomini sulle braccia, 
La cascata delle Marmore. 
Poesia d'un viaggiatore e 


Condigliano. L’'eureka dello 
stomaco. Le spose Sabine. 


VII. La bella gigantessa. Fermate 
ed unsie di Torricella, Giun- 
Bonoifucili e passa Garibaldi. 


Un volume in formato bijou stampato in carta di lusso 
LIRE QUATTRO. 


A X. Lagran nottedi Mon 

prc Ritratti garibaldini. 
tano Uziel. 

XI. Un fraticello domenicano. I 
vasi sacri di Fornonuovo. Da 
Fidene alla Cecchini 

XII. Sul monte sacro. Favola an- 
tica e storia moderna. La mia 
bella gioruata. 

XIII. Da capo a Monterotondo. I tre- 
cento di Leonida. Digiuno d'O- 
gnissanti. 

XIV. Incammino per Tivoli. Loscon- 
tro fatale. Momento epico. 

XV. Triste partenza. Il convoglio 

miracoloso. Contrasti. della 
vita. 


Rieti a 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano. 


i 


rà Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Tueves, editori, Milano, Via 


mo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 64 e 66. 


SPIRITO E COSE peerie ii FERDINANDO @ 


Un volume bijon stampato ® colori su carta 


gran lusso 


Dtrigere commissioni e. 


ia ai Fratelli Treves, editori, n Milano, 


è 


Pa 


Ie 
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TUTTO ENER Di SCIENZE AATURAL 


UTTE LE SCUOLE 
PILATO DAI PROFESSORI 


LORENZO CAMERANO £ MARIO LESSONA 


SI DIVIDE IN CINQUE VOLUMI: 


T. Zoologia. Con 296 incisioni. . . .L. 3 
xi: Rotantea. Con 175 incisioni. |; 2 
NM. Anatomio € Fisiologia. Con Eu Aci PAS 


PREZZO DEL MRATTATO COMPLET 


naturali in modo completo e ordinato, si presta in 


rattato generale, che insegna le scien 
per Ogni genere i 


dr 


| nori giano più prescritti dal governo i programmi particolareggiati classe per classe, rimane 

un programma proprio. Ad agevolare questo compito, gio- 

Vano gramdemeste i corsì speciali che gli stessi eminenti professori hanno disposto per varie classi 
delle varie scuole, secondo la divisione seguent 


fnisegmanti la necessità di forma: 


GINNASIO SUPERIORE. 


4.° anno: Zoologia. Con 296 
5:* ammo: Botanica. Con 175 
LIOBI. 
Manno: Nozioni elementari intorno alla 
7 @truttura e allo funzioni delle piante 
è degli animali. Con 174 incisioni 


ae 62° anno: Nozioni di Mineralogia e 
Geologia. Con #8 incisioni 


ISTITUTI TECNICI. 
1. elauwe: Preliminari e Botanica. 
156 incisioni. . — 
* elause: Zoologia. Con 186 incisio: 
#* classe: Mineralogia € Geologia. 


Con 


50 


BS Questa divisione forma il miglior indirizzo a cui possono attonersi maestri | 0] mostre. ua 


s souole, per ogni classe di Studiosi è di insegnanti @ per le fumiglie. 
Kino sontivdizos un Corso permanente e scientifico, 
bi ‘soltanto per le superiori necessità del pro 

riccamente questo Trattato, persuasa dell'utilità grandissima delle figure ben eseguite 
per lo delle scienze naturali e dell'utilità non meno grande di presentare alle giovani menti 


le cose sotto la veste più artistica possibile. 


IV. Migeralonia, Geologia: e Palsontolo- 
dea TE inclini certo det 
grafia fisica propriamieni 
Tip gne ‘Metcorologia. 15 nela. 


Lire 12 


6 non sarà più modificato per ordini ministe- 


‘esso scientifico. La nostra Casa ha voluto illu- 


SCUOLE NORMALI. 


Per le due classi del corso Iprerarntone: Bo 

tanica e Zoologia. Con 119 incis. L. 

1.* classe del Corso normale: Chimica, 

Mineralogia e Fisica. Con 46 incis. . 

2. classe: Geografia fisica e Meteorolo- 

gia, Storia naturale, Metodologia, 
n'187 incisioni SRO-4 


turale e Metodologia. Con 92 incis. 
SCUOLE TECNICHE. 


Per la seconda è terza classe: Nozioni 
di Storia naturale. Con 164 incis. . 

Perla classe terza: Fisica, Chimica e 3 
neralogia. Gon 181 incision 

Nozioni i'igiene 


CORSO 0 KATENAT E rima | 


per le SCUOLE e ISTITUTI TECNICI 
pei GINNASI e LICEI, pei COLLEGI, ISTITUTI MILITARI e di MARINA” 


pi 
ALFONSO SILVESTRI Ù) MARIO LESSO NA 
Professore dél ‘R. Tico Mareo Polo in Venesia 


Direttore della Regia Scuola Tecnica di Patti 

».. 

+4 
«La 


150, 


Imente per quanto — 
Oltre agli esercizi 


vol 
is quei della art sona 
REvisaHona: 


Trigonometria piana. ce 124 pagine con 50 figure 


Algebra. In-8, 170 pagine. Hrac È PIAr "CRE ge 2-28 


Il corso si estende sino all’equazione di secondo lai Juolastvemegto, è contisme quanto altro 

si richiede dai programmi di matematica, della scuole secondarie. Vi fa'seguito principalmente la 
celebre opera AZgedra and Trigonometriy di W. N. GRIFFIN, da cui sono tolti pel maggior nu: 
caeo e eercizi (Gli autori itulfani hanno aggiunto’ un capitolo sull’interesse composto, e alcune _| 
tavole, conformemente al programma di algebra in vigore per gli istituti tecnici. 


Geometria piana. In-8, 140 pagine con 108 figure 2-.. 
Geometria solida. In-8, 100 pagine con 94 figure ©. . . .0.. 150 
La materia è trattata qui con metodo rigorosamente euclideo; e per rendere il libro veramente 


adatto alle scuole, gli autori cercarono di riunire la massimu chiarezza alla massima brevità — 
Possibile. Ambedue'i corsi sono ricchi di problemi ed altri esercizi. a s 


CORSO COMPLETO o FISICA METEOROLOGIA 


DEL PROF. GUSTAVO MILANI 


AD USO DEI LICEI, DEGLI ISTITUTI TECNICI, MILITARI, NAUTICI, ecc.: L, 450. 


Dizionario Scolastico dela LINGUA ITALIANA 


COMPILATO DAL PROFESSORE P. P E T R o c c H ì 


Questo Dizionario supera i precedenti sotto tutti i rispetti e ha già conquistato il posto d’onore in tutte le scuole e i collegi e in tutte le famiglie. 
Lire 6,50 — Un grosso volume di 1249 pagine in-8 a 3 colonne, legato in tela — Line 6,50 | 


DIZIONARIO 
FRANCESB-ITALIA NO 
ITALIANO-FRANCESE 


Commerciale, Scivatifito, Tecnico, Militare, Marinaresco, ecc. 
COMPILATO DA 


Ta MELZI 


Due vol. di compless. 1116 pag. in-12%-2 col. 
LIRE CINQUE. 


Legati iu tela 6 oro riuniti in un vol.: Lire Sei. 


DIZIONARIO 
INGLESE-ITALIANO 
ITALIANO-INGLESE 


Commerciale, Seiootifico, Tecdico, Militare, Marina esco, ecc. 
COMPILATO DA 


B. MELZI | 


Due vol. di compless. 1200 pag. in-12 a 2 col. | 
LIRE CINQUE. | 
Ì 


Legati in tela e oro riuniti in un vol.: Lire Sel. 


DIZIONARIO A 


SPAGNOLO-ITALIANO 
IT ALTANO-SPAGNOLO 


Commer:iale, Scientifico, Teenico, Militare, Marinaresco, eee, 
COMPILATO DA 


B. MELZI 


È uscita la parte I: SPAGNOLO-ITALIANO 
L. 2,50. — Legato in tela è oro: L. 3,50. 


In prepar.la parte IT: Italiano-Spagnolo, 


DIZIONARIO 
TEDESCO-ITALIANO 
ITALTANO TEDESCO 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresco,: ecc. | 
COMPILATO DA 


G. OBEROSLER 


Due vol. di compless. 1300 pag. in-12 a 2 col. 
LIRE CINQUE. 


Legati iu tela e oro riuniti in uu vol.: Lire Sei. 


MANUALI 


per lo studio pratico e reciproco 
DELLE LINGUE 


FRANCESE x» INGLESE 


compilati da GIOVANNIZILETTI e riveduti per 
la parte francese dal prof. G..G. MaLAN e per 
la parte inglese dal prof. Lewis T'orrICELLI 


NUOVA GRAMMATICA ITALIANA 


DEL PROFESSOR P_ PETROCCELI 


PICCOLO CORSO DI 


È una Grammatica veramente nuo; 
le scuole di diverso grado, e per tutte le cì 
mente per le scuole secondarie, ne pubbli 


va, moderna. — Aflinchè possa servire generalmente per 
\88Ì, oltre alla Grammatica generale, che vale più specia]-. 
iamo dei sunti adatti per le scuole elementari di grado 


STORIA UNIVERSALE” 


DI 
VITTORE DURUY *—- 


inferiore e di grado superiore. Son quindi tre ediziori che mettiamo in vendita contemporangamente : 


Testo italiano per la Lingua Francese 1— e istituti tecnici, scuole normali, ecc.) 


GRAMMATICA ITALIANA, per le scuole secondarie (ginnasii e licei, senole 
L. 


250 


TRADOTTO DA 


Giovanni De Castro : G. Strafforello 


(Testo inglese per la Lingua Italiana 


bra 
E, 
para 

Ciascuno dei Manuali comprende 8300 vi 
eaboli ripartiti in 560 frasi e costituisce il 
modo più facile e pronto di apprendere la 
lingua di cui si tratta. 


Testo francese per la Lingua Italiana 
‘Testo italiano per la Lingua Inglese 


e Orestis (Alberto). JI Manuale del mozzo, 
adottato nelle Scuole di marina. 4.8 ediz. L.1 — 
Franck (A.). La Morale per tutti, 28 ed. 1 — 
Gabelli (Aristide). IZ mio e il tuo. 2% ed. 1— 
Litteow (O. L). Geometria popolare, Tradotta 
dal tedesco con mote di D. Besso, 2.* edizione 
italiana. Con 184 incisioni . . 
Maury (Il. E). Geografia fisica, ad usò delta 
foventù © degli uomini di mondo. 8.* edizione 
italiana dall'originale ingl. Con:2 fav. lit. 150 
schreber (dottor G.M.). Ginnastica domestica, 
medica ed igienica, per ogni 8es80 ed età. 2.* 
zione italiana. Con 47. figure. 23 
secchi (Padre A.). L'unità delle forse fisiche, 
saggio di flosotta naturale. &* edizione. Due 
volumi di 771 nè. . 

SIMO SÌ Charta Dio l'aîutà Geir-iteto), 
ovvero Storia degli uomini che dal nulla sep: 
pero elevarsi ai più alti gradi în tutti i rami 
della umana attività. :53.* edizione. Un volume 


di 86 PICS sa3 ritratto dell'autore . 1- 
Primo passo alla scienza 


Principii di scienze fisiche e naturali 
DEL PROFESSOR 


VO MILANI 


n numerose aggiunte. 
612 pagine illustrato 


GRAMMATICA ITALIANA, per le souole el elementari È pubbliche e private: 


Corso I: Scuole elementari inferiori 
Corso II: Scuole elementari superiori 


6 adattato per la gioventù italiana 
.=— 50 orse) 


i UTORIZZATA DALL'AUTORE 


UNICA TRADUZIONE 


Le storie del Duruy sono specialmente 


CUORE 


LIBRO PER I RAGAZZI 


pi 

EDMONDO DE AMICIS 
179." EDIZIONE 

LIRE DUE. — In tela e oro: Lire Tre. 


raccomandate negli ultimi programmi del Ministero 
dell’ Istruzione Pubblica. 


TESTA 


LIBRO PER I GIOVINETTI 


PAOLO MANTEGAZZA 


19.° EDIZIONE 
LIRE DUE. — In tela e oro: Lire Tre, 


Storia romana. Settima | 
edizione con 7 carte, || 
Storia del medio evo. DI 
Storia dei tempi moderni. 
Storia d'Italia. 


Storia antica. Nuova edi 
zione con $ carte. 
Storia Nuova edi- 
zione con aggiunte. 


Ogni volume: UNA LIRA. In tela 6 0r0:L. 1,75. 


La nuova edizione 
della Storia antica e della Storia romana 


AI RAGAZZI, discorsi di Ep 
CORZA 


LIBRO PER I GIOVINETTI 


GIOVANNI DE CASTRO | 


Ba EDIZIONE 


MONDO. De A Amtcss.- Una Lira. 
Piccoli Eroi 


LIBRO PER I RAGAZZI Ù È 
DI compilate dai prot. Carlo Bernardi e Marco Lessona 


LIRE DUE. — In tela e oro: Lire Tre, 


è accompagnata da carte di geografia storica. 
Ogni volume costa ugualmente una lira. 


CRESTOMAZIE 
ITALIANA - LATINA - GRECA 


AD USO DEI GINNASIT 


CORDELIA 
3 {.° EDIZIONE, con disegni di/A. FERRAGUTI 
LIREDUE.Intelaeoroataglidor:L.3,20. 


CRESTOMAZIA ITALIANA 
Per l'anno 1° del ginnasio. 
Per l'anno 2° del ginnasi 
Per l’anno 3° del ginnasio. > 
Per l’anno 4° del ginnasio. 


SOMMARIO peuta STORIA D'ITALIA 


vr GIOVANNI DE CASTRO 


AD USO DEI GINNASI, DELLE SCUOLE NORMALI, TECNICHE, MAGISTRALI, E00. 


I. Tempi antichi . 
IL Medio Evo . I 
ul: 


Per l'anno 6° del ginnasio. + . ! 

CRESTOMAZIA LATINA 

Per l'anno 2° del ginnasio 

Per l'anno 5° del ginnasio. , 

Per l'anno 4° del ginnasio. . . 

Per l'anno 5° del ginnasio.» | | 
URESTOMAZIA GRECA 

Per l’anno 5° del ginnasio . 


III. Storia moderna e storia contempo- 
ranea.fino al 1870 . . . . 


DIRIGERE. COMMISS IONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO; 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66. 
7 re pr 


